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'fON unirti arditi riMnhdì, «' tmdieiì LBT' 
TOt(^,Jim»naiir fuori alUluce^Hcfiimi» 
Oferetftt, fatta filo per onefio ilii/ertimeiuo 
. dctl^nimo i». fHtfi» milk ftlitudiDe.; fé non 
mi otKJjiro a ciò fare ammat» ^ « *» prt- 
fhitre m fiactrifmi ajmci i t i Ut/trityctr 
mandi di chi poteva del rnio 'volere dìfporrt; t fé non foffe 
prima fatto [ occhio-pajfata del Sig. Dottore "Benedetto Avt^ 
ram puUtUto prefégore di ielle UttereMeUo Sttidio fifutOik 
cui Orazitm ùfc^ m» }ran tempo aite flamfe.,JÌfffffn»M 
ragione meritar ^uellawde^ che diede A^uilio al Padre del- 
la romana facondia , ^ejfere realmente iUufiri^mt: e ap- 
preso fatto [erudita ctnfurd del[ Eccellenti^mo Sig, Aiate 
Anton Maria Salimi Accademico della Crufia , in cui non 
fi putì chiaramente difiinguere , fé Più prevalga inejfa, o la 
nohilta de' natali, o un» univerfat cogniiione di tutte le ielle 
arti e fcienzf, J^uejli due dottifjìmi uomini ne fono flati i 
Cenfori, che anna^ e corretto- gli errori , e nobilitato (per così 
. .; • " À 2 dire 



dire) la 'vilta,^ the mleiy da un Padre così Wti^ t^jntgs^ 
'v era fiaM iiferita . Già alcuna parte M ipSUe, ftfei^ 'iùlfe fi 
conteì^otto m ej[«:^ifudata'VQlMtariameHudsmm^affnÌfer 
la fita dottrina e^gràn inerito ^ e/igere con ìmferìoMtòiwai 
e per' ciò ^vedutele in qualche parte gradire y mi e aadii/enu' 
toji^faciU.'d-^fentaf'veUfftttey jchuchè -sjftji fienp , ^^ 
^ pnH^À Moti. 'òl.. fior dare- ^mmai ^ Me -ile puttane in 
fronte il nome di SOGNO, che altro dimoìirar non*vi puh di 
fingolare V lode^le / che utf animo ojjfquiofo %ierfo coloro y 
che fanno 5 fperando , che fiate in quefie mie debòlezjs per imi' 
tare i* affahiUta di que perfpicac^mi ingegni , che non ifde- 
gnan talora delle per fone idiote la naturale femplicìta afcoU 
tare y per meglio 'mfiingnere yA un paragone >st fattoci mara- 
'Wgliwdoni y che eglino anno ricwutidal Cielo . £fe vi 
forejfe tal fiat» ^ che y in rintracciando VOKjGlNl DELr 
LA TOSCAìiÀ f^y^ELLAytr^ffitffero troppo le mie 
cognome, nn* adequato SÓGélÀ^y '^ prt^ó ad onorar^ 
'mi y ct^dfbafare per un fioco ia 'Vofirà penna erudita y per 



chepin degli 'obri eccellenti nelU Pittura y^pktltinm 
4of giotf^ tcamtllando t4ffmam^ J^ yi*v»tf(diie 







« ■ * ■ ■ 1 ^ 



«•• * •..■. • ^ \ : * -^ *\.>v> ti- 

r , . » « 

• ■ \ • . 

■ ■ f* . • t • - . - . « v\ n '■ • ■ > ^ ■ ■ » 



» • 






so. 




S O G N O 

SOPRA L' ORIGINI 

DELLA 

LINGVA TOSCANA 

r L Sonno ( che a tutti gli aninMlì aflji oanv^i' 
* nevole ctedefi e nccc&rio , per vrecvc in6e» 
me, con un* ottima concozione de* cibi, noa 
tanto il dovuto riftoro alti rpirici , che alliLi 
viitù motrice il grato ed opportuno rìpóìa) 
ha non rade volte ancora all'umano intencE- 
mentOi in quelle lue tenebre o barlume, mo* 
Srató ciò , che non potè, nelle lunghe vigilie, in verun modo 
(coprire. Avvengaci, efléndo propria de' dormienti U U>fp»< 
K, e quelio fpelTe fiate dalla troppa attenzione e applicazione 
nafcendo,&, che nelle noftre menti alcune immaginarie fivme 
dì divede colè s'imprìnuno, le quali, fé al corapjvire della vi- 
gilia non reftano del tutto dileguate oconfiife, fetvooa talbit 
oigon I^ieraapcrtura.pei avanzarfi eoa ^mma.lode in un'aia 
te, Qgindi è,cb^vÌYC per anco"nel)<i memotie de' Dotti di 
P. ConMJio Scipione il Sogno i per cui egli pervenne ad una à 
piena notirio d'aftfulifliinf colie, e utili cotanta da cia&hedono 
a %e(fi ,. ià« nKfjc^ 44 Fiis«if« della R«oMR».clepK«y» 4'et 
■ .:. i 'A fere 




fere, ne* fuoi libri trattanti del buongoverno delli Repubblica ,^ 
come in tutto giovevole e maravigliofo narrato • E chi sa , che 
il cosi celebre foenare d*un* Ennio > in cui parvégli » d* cflcrfi per 
lo favore delle Niufe addormeritato placidamente nel Monte Par* 
nafo, non voleflfe accennare alle perfone più fagge , che da lui 
Tindrizzo migliore del fuo dotto poema in fognando s'apprefej 
Ma checché fiaxlt cju.efto, e di quanti fono dalla, venerabile .aU;; 
^hìità mentovai y.xri^rtifnma cofa è» che ciò,jpe ^eflfo fi vcdri 
raccontato dalla, rouamia penila » non ha in menoma parte dà 
fare, né paragonarfi con efli, per efler priuo di quella (elida e 
veritiera dottrina, di cui (quelli, o a fuificienz|i ripiani ^ e abbon- 
dantiffimi fonò. E conile fi può egli promettere da chi ha fiore 
di fenno la compita notizia e venta delle cofe, quando qucfte 
ad una immaginazione fallace, o ad una femplice congettura^ 
s'appoggiano} E'quefto fogno un chimerico ritrovato delP in- 
telletto, che non potendo negli enti reali per la fua debolezza 
fare un lungo foggiorno , cerca almeno di applicare sé ftefTo , in 
quella maniera che gli fi rendè po/Iibile, per dilettare » fé gio- 
vare non pu6, oneftamente chi legge. Non in tutt*i mari fi tro- 
vano da pefcarfi le perle, né tutti i tezreni anno feconde le mi- 
niere dell'oro: cosi non tutti gl'^ingegni fortifcono la medefima 
abilità di produrre o inveftigace gran cofe. Il perché non dif- 
piacerà ad alcuno > lafciata talora, per pochi e brevi momenti^ 
la ferictà de* fuoi ftud; , il volgere benignamente a quefto fo- 
gno lo fguardo; perché fé altro da fimigliante lettura confeguir 
non potefTe, vedrà pure di fubito, quàl differenza apparifca, tra^ 
frutti della fua nobiliifima mente ^ e tra le difutili fronde di que« 
do vano difcorfo^ 

ERa aj^unto quel tempo , in cui, e per le tenere erbette , e per 
milk odoriferi fiori, taceva di sé, non meno aggradevole che 
pompofa moftra, la Primavera : quahdò da notofi pecrfieri refo 
un di fianco ottremifuràFIORINDO, prefe con faviezza partito 
di dar bando in qualche parte alle cure,-* e, col volgere dalla pro- 
pria abitazione le piante, ricovrarfr per un*^ ora in un loc^o, do- 
ve della campagna T amenità e vaghézza fbffe di non leggiera 

iollc- 



3 
foUevamento air animo » e di bramato riderò alla fiacchezza^ 

del corpo ^ Incamminatofi per quefta, cagione fuori delia Città 
di Firenze » dirizzò foletto verfo k deiiziofe fpiag»^ di Montici^ 
i fuoi paffi » non arrecandogli, a vifta<:otanto gradita, rincrefci-^ 
mento veruno la diftanza del monte, né l'erto feotiero, chedii 
lui prima di giungervi compire fi doveva • Pervenuto eh' e* tìh 
àjl' alta cima di eub, s'accorfe ben to{lo,'non effergU ftata men«^ 
ZQgnera la £ima > che per un luo^o il più: bello e più vaga» 
che vicino aveffe la Città de' Fiori , celebrato per lungo tempo' 
♦li aveva . O fi miri ( diceva egli ) dove fpìra TAuftro e TAqui- 
fone, o dove nafca o pur tramonti il Sole ; vi fi godono cosi» 
grate vedute e dilettevoli ali,' occhio, che non mvidia puQjOi; 
a' Naviganti il lor Libano, il quale coli' odorofa fUa fronte a^$| 
da lungi a tutti loro fi fcuopre • Qui ancora imperando , come 
in proprio regno, Pomona, va adornando dlfaporofe primis^ie le 
bionde fue trecce , non cedendole in menoma cofa Cerere cik 
Bacco , r uno per la bontà di preziofiflimi vini , e T altra pect 
l'abbondanza e candore d'ottimi grani ,^ che vi produce il ter-» 
reno • Qui fono giardini , che , ripieni di fuaviflimi pomi , fanno 
fembrare a ciafcuno difpregevole in parte la rimembranza di 
quegli, che di Tantalo e dell' Efperidi celebrarono gli antichi. 
Vi ha fimilmente il fuo diletto e trattenimento Diana , o vo- 
glia ella andare cacciando infieme con le ftarne le lepri, o ten- 
dere con minor difagìo alla varietà di dclicaci. volatili, non me- 
no curiofe che fchérzevolì ìjnfidie . All' oflervazione di tante, e 
cosi confiderabili maraviglie , Mfcjifo quafi fuori di sé fteffo FIO- 
RINDO^non fapevain quèlpuntò interamente nfolvcrfi^.fp do- 
veffe ancora alla Città ritornare ]0 pure, fui verde prato, porgerg 
alla^fianchezza 4^1 fianco qualche breve ripofo : quando, o.fojp; 
la propizia fua (ortc s o cbc egli crcde&,'effcrné;mo.ltK>^^l^ 
dai ricovracfiih fenp. delf amata Teti.il Solp^, ftabili nclfuioj aiàiij 
QK> per dlcunlniipmenti f^rmarfiie, ^ett'atofisu!.qu(;l ipQrvic}o.rMoI(^ 

. ' Alìùffirar et un Moretto gtdtOy V' ; •/ 

' Tra catene di refe e à" altri forì\ V v^a x* *-,\ 
Da H» d^lcefenne egli refio legate / " ' Al 
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Al rt|>€Wtifto arrivo t ìMptòtvìh di'<5ttóftò, eefàto aflht to- 

&o d'ogni {etifo efterno 3 naturai taùvittitnio i nótr jierciò volte 

istifanvretieghitvófa, ocedere Mm^j^^tiatione alla qiùcrttr::mài« 

con libertà ìùbìté MVttfàtò tnàggiore , ccmpòMttào vafj fM- 

lacri e ùmiùtA » gli ìfece e vecKte e iemìrt dò , che lungt* 

inerite vcgliiindo, non gli farebbe jgiatnMfti vttmto o caduto ili 

pcnfitm » Avregftachè ^li patve c«^ttmtagli ohnal rificrefcò' 

vofer^ffnn ià ^tta dhttOVa.) dt fcen^érè fcr on* ditta e divetfà^ 

ftmRlft dai mòftttt, e <fi Àrtrvai'fi , tlopo ntì Ittngo e ftticofo ti- 

af^t \Atìimt tìòn grande ma amenità valle ; dovtc» e per 1^ 

dM^itudìAe degli àlberi che cofie^tavan le rive di limpkBfli- 

«0 ^rAt , e per Todorofc fragtanzfe, che ( da iflctfnt ^rttt* diftan- 

* vtrdevi tt^mezzati iù gran patte di gdfofnltti. e dì rak ) pef 

oicaufio d^«irette leggieriaU* odorato porfàvafttì, e per la varie» 

tà di ctóioiiette atnoiwfc, che afl*ingteiro d' uti bofcherto^ dì 

kiirit foprà ftitifioli ftrumemi, a vicenda càntnvanfì da più cori 

di gìovttif,, andava egli penf«ido, che emetta Mb Tabitatioftt 

«li fùtili,' che ( ficcotte cantò 11 Vttrtfiho f*-) ^étà > 

hi Ptìnetifè bella if^MMoTàti. t S 
Sfàr^n ItMUèdi Betdtiill^ AUttt Mmt y 

Cerne jfffffl MveHi .• ^rtrt* cfje wai 
A ftrduti tofiunit y in vili il mmi ^ 
tilt U gloria , e fttrfifxn btiti 
ittlU bnffeìt.ìU ler i ffì pàiM y tmi 
itatifi àt fainio , Alkiìfiti>oìe y là ftm) 
ìf Altimr ^t^e»rò tiùMàt ffónnit . 
Odèr^ftti però con più efàtta acdordtezia da kri^ImMàAteficU 
^ del pndlb sÌkffi;lio s^avvedde ; non eilhido t!^HiO> come ^iOi 
in;tginava da priMà, di deliitiofo viVeVe congrarati contp^ 
iok i {>iù fpirltoii^oeti» che U.ptfÉtm ^óxìalèt In qctet itttoì 
eon la gitca e latina U fua liVa rofcàna. ^otizevaft fi^ di Ito 
fo, chi già le coitipofttf canzoni cotcaficeliar m'^orava ;chi,l; 

todendofi Tu^a.con (ttitii la riieme tinpiegdVdii à raffinare icon 
cetti de* fuoi madrigali : Chi batieiid(> & ìbM(k (fxì fiiolo , ed 01 
(a) lùr, Efijf, i,ltb, U '•■■ : 

late» 



<f ^mttit «iditilHilìài^ente pìMlfr^^tittimn «riamo l' Iboi cfoùi» 
« %«tt!efictii poemi , litrì invitsyti btiUaote d'allegttxza a fentir" 
li, e altri con cùttxfìpsxAt ìAkiOàv^ infieme (^o à cantargli . 
Ebbe egli dìù d'utta nata i toftfeffifit t mfcmio , = di «lon avere 
ih verun altra tccàG&at veduto , riè il pia etsttofo, nk H^iU 
bel drappelb di quelli , tra per io fiore d«^i a»n4 , iik cui al<* 
lora cialcheduno ttovavafi, t pel bÌ3Ì2arro atie^iamento del 
corpo , che mkiSc fi ftìole fouemefiWfite in cotor& , che da un 
amabil pazzia o {aWtt poetico agioKi rimifìgDt¥^« Mentre dun« 
que da Ipdeuole cu^fofitò tmtWfitftt» t £ lliivtt tt tòtitempIargU 
coti attttteicme Fk>RINÌK>5 yrnikuÀ uno di elfi alSMò a forte 
éuytó^fcmìì- ì»-Ì^A6 i « i(^fi&nàò ìm^ dà $è q«»ftftfco« 
^kfà pemna , f^tevò ki titt ttatto txMt feè fii-iàii «onipagiif, 
ì tp^ k vtt'ifisnte riz2«tifi} e in pkèdìé ttuppe iBikmienté tU 
ftrelt! , di mn pafTó iftoltraròfl^ ttrfo di lui » sid alt» vt^e gri" 
dando : thi infègnàtb g^ olvètà d^lfittyniffi em téifi»4«à iti qtt^* 

rut^ghì, i&nùt fluii cfa liaeito il pdfiitt le ptdnt^* le fìdn tf ieletò^ 

à etri fempr^ eritto fiate propizie éQn ApcAìb le M«feithé ^U 
pure fèftzà ptà Oleté penlarò if ap^)&i«et:hlfiflè Ift ^bèl pOflft» Ad 
ansi tibti meno ptòntà tht vek>é6 pai^téAzd ^ fè fpé^iffieACa» Hdn 
▼olevA i£ tetvelH iliiir&gànti lo ideano j é d'ìAitafi FtttftileiHoti» 
daciilmé fatire. A tali min^cté^ ali* atnfivé si tìlòl«td-é» tettiti, 
fi làrtbbregH d'^^iMitnO itn^iibkiJtiMhentè |«t^tit(^; fé uAacMm- 

tée étiquihìàiàcù gli ivdfò iiiSMiittc» d^l^de^telà ^fiftUfìeit 

ed il modb di pldc^ emèirira, cl^ li tra èétàiito éòmtàài sé 
Cdncimìr^ t di T0etit àncora àflalì bèi^évdò tf qtiefii^r ii<h« p«t 
àfttb ^etirkat^^'f e!ffà fàaYKi ÌR($dÌiit^i ittiplàSàbitiv Diflè 
cVtti QÀrlfterHi^éVitt feiribtàititò ^ ^e tiòii iiVè1>a:{HtÌ^ giaÉì- 



itt^yt6Ìì^e&rfiar<^d itì cbì(^ Ì|Éi[M^tt>tei«ntt^,-di fi^ 

hma t ^0 Venrìr fh&r ^ tttbèo kig^^h&fài ^ ^igtìayde^bkf >àl MciA^ 

il& ! che l'dTèrfi iàthi d!i ibi in i^A v^lte $ita%lkMN^ «otti^», 

enfr ftSM) dd edb iiti%rt))« Jta^frt^ , «ttH ¥^lb»tari«f ^leitilàè ; 
|>enliindo egli per quel fentiero portarfi eoa itiìAg|tt>i ^Mfitàtt- 
' ' lapa- 
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b patria, ndn condurfi con canto fuo fcomodp dove aver nop po^^ 
teva Tamiciza d'alcuno; che cppofce va. beaiflimo la propm^^ 
r^inza, chcl- e^kdeva af&tto da^l con verfarc coti gente » la q^^^ 
col Sulmonefe (a) Poeta, poteva di sé con gran ragione aifericCfl- 

£ft Dtus in nobiSj égitAntt csUfcmus. illo^ 
^ :• ;• >r^ -Jmpettàs hk/acrdf emina. mentis habit . , ^ 

li che fti dalla Mufa ToTcana a voftra ma^ior gìora , ed onó*. 
rc;incotal guifa tradotto : ' \ 

Il gran nume di Febo in noi fi trova ^ 
che f finge gì canto , e alt armonia n^ accende , 
E della mente il bel frincif io intende 
: V impeto nofir^t che diwno il frova. 
Che eglino erano reputati da lui, conforme il parere del divi« 
no FiiKone , ifenatori più giudiziofie più iicwri , che la Sa^ 
pienza riverita regina, aveffe al governo del fuo dotciifimo regno 
m alcun tempo, innalzati : che u farebbe di li , con ogni pre« 
ftezza partito ; giacche, così gli ordinavano i loro non mai in« 
giufti comandi, non avendo né brama, né mira .maggiore, che 
4' incontrare appieno il ior genio, e d' aderire , in qualunque ma- 
òi^ra^ jche folfe: 4a efli la migliore (limata, ad ogni Ior com- 
piacenza . Ma che era bene il vero , che ficcome aveva vitto 
talora unire le gemme più prezipfe che fuffero, fenza perdita 
Q diAiinu^Upne veruna del nativo loro valore , alla baflfezza o 
viltà dall'acciaio; cosi potevano eglino , fenza iféten^^ 
flfffi , .fticemare in parte veruna della Ior gloria il pregio , fpf^ 
:^ire:p«|r qualche giorno la baijfa lega del fuo povero .ingegno \ 
che ancora dalla fublimità delle sfere non fi ricufava ravvicir 
namen^odeir esalazioni e vapori, che colafsù s'inalzavano dal 
^no ddJA. C^cr^ i^rmadrc^ .aqzi(;hé erano dal più nobU pi^per 
. ut cosi benj^amen^ )trartajti y <;hp.à 9 in fecondiifime pi^e io- 
«^méiote gh cangiava ^o (K>municav,a Joro qué' luminpuJ^^nT 
4o^; jshe fp$& fiate fervivano di iiniflro, o di fortunato prefa-^ 
gioiti amatori e ft udenti dell*aftrologica difciplina : che noni 
altrimenti, per non dir^ in^rado ienza coip^arazione m^gio?- 

^^}\i^tdiJF'^y,iib,6: ;. ; ~: ^^ r /: ;\^ : '^ 

te, fa- 
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fé, faivbb^ ri^Qt^ta 4a, Iiii la corfeTe accettaKione diefli, fc non 

raVctfcro cfèlufó per ^q[^alchc poco cfi tempo dal loro e nobile e 

vlrtnofoconvittor;- Aciitn*^^ lo Aio poco av^ 

VcdRinentaU camnrino voon fapeVa, cértie di'prcfetìfe potclTo 

toglieiiG a loro davanti » e adempire fenza alciina dimora i loro 

autorevoli cenni : che b pietà, chef sì fovente cercavano dMm- 

plorare da quelle , in lode' di cui i Tubi complimenti fcriveva- 

ftp ,• fpierava ^1Ì dalla generofità de* Idr cubri rnort volendofi 

perfjUadere giammai , che rufTero per applaudire in sé fte0i ciò i 

che oltre a modo aborrivano, e biafimavano in altri : 

che fovrané wrth non mài configlU^ 

Vtrfo d'un f uff Ite antt^ ufàr rigore: 

Se ^ nata inftn di genero/o eore^ 
' Jf un gentile trattar fiitade ifigiÌ4é -* 

A quefto umano e veritiero difcorfo, s' acquietò non poco il 
foUevato rumore; e quantunque incalzdfero alcuni, che ammet- 
tere non fi doveva fra loro, chi non era della poetica facultà ve- 
terano ; nondimeno la migliore e maggior parte di efli acconfenti 
di buona voglia a riceverlo ; afferendo con un piacevole parlare 
a chi era di fentimento contrario, non effere azione di perfone 
vivili il rigettare villanamente coloro , i quali cosi rifpettofi ii 
moftravano alla lor profeifione , econfomma civiltà gli trattava* 
norgovemarfi, in fimil guifa operando, conforme l'ordine della 
ftefla natura, che, deliziandofi della varietà delle cofe , provida- 
mente permette , che dove nafcono in abbondanza le piante la-* 
Itttìfère a tutto il genere umano, vi verdeggi ancora , per dar di- 
letto all'occhiò, qualche vagofebben difutil cefpuglio: avere e(& 
non rade volte nella pittura oflfervato, che la vivachi de' chiari 
non farebbe mai fopra le tele fpiccata, fé non fuOero quefti da 
ingegnofo pennello alloro fcuri congiunti: il medefimo poterfi 
dire di coitui , èhe, quando per anco principiante non fbffe degli 
injfegnamenti poetici , avrebbe almeno nel futuro viaggio prefta^ 
io lorg qualche rilevante fervigió; ò avendone una piccola e m<v 
diocre notizia, farebbe flato cagione, che a paragoti di lui, riù- 
tcirebbero più acclamate e più v^gfae l'opere dcMoro perfpicaéi 
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imellem: le fiew Iblo ièlvaggè ivere \n onore il cònfonio dcii 
^i uomim • noa chi, avendo riceyatA dal Cicb tia'antaui a* 
gionevole» e ifli Otti ^otan^ rinosiuta la culla, & fpos^priaui 
eoo una ediKajEiooe gcntile«é colle lettere ornane, che pofieOc 
avere di sé » e del fuo ftato nobiliffioio una perfetta contezza • 
U perchè rivolti^ tofto con lieto volto a Fip9.lNDQ, con ogni 
amoievoleasa i'accolfero! e dopo: averlo interrelato, come fi 
dhìanufle per nome, quale. f;>flc la patria, e in che colà eferci» 
tafle fé fteflb : e del tutto informati (ìncemmente da lui , volle- 
ro ancora dalla fua bocca fenùre; fé , mentre egli finiva dell'ar- 
ti liberali la traccia > avetfe per alcun tempo calcato T afpro o 
diffidi fentiero, che a* principianti Poeti fuole la lor regina mo- 
ftrare. Rifpofe d'avere fpp0*c fiate tentato, negli anni più verdi 
della fua gioventù, di giurare il proprio vaflàlbggio alle Mufe ; 
mi che tempre fperimentate T aveva verlb sé cotanto dure e 
ritroie» che ricufarooo, non (blo di permettergli ciò, che fu ad 
altri fpootaneameote concedo , cioè di fcorgere almeno in fo- 
gno il loro celebrato Famafo; ma che di più gli negarono, con 
troppo leverò rigore » di potere nel fonte loro un forib fol^, 
mst una fola ftilla guftare : che era Hata da lui ( per dar loro 
apertura della (ìncerità del fuo cuore ) tanto nel latino, che o4 
tofcano idioma ;^cuna cofa compofta } ma che gli fcritti fuoi eta^ 
no ai>puQto, come quelle figure, che i gran Maeftrì della Pittu- 
ra chiamano, colle labbra ridenti , di maniera dentata: che noa 
era cotanto ardito e temerario il (uo genio , che, per un'epi- 
gramma canzone , che ^0e ufcita a forte della fua penna^ , 
pretendere ufurparfi con ifciocchczza quel nome , che; nntc^ 
■leote a quelli» che fcrivono all' immortalità per giuda leme 
conviene* Non furono in vano proferite quelle parole : perché 
appena (covato « che egli, (ebbene con vena infelice, aveva po^ 
ilo talora 96l toicano poetare la penna , o (o^ per prendete di 
lui alcuna I?iertao (ollazzo, o per ^^fiarare in un tratto la diK^* 
jenz;^, ch$ pa04 ^la' .iwti e noo na^i foeti, eoo calde e replicate 
lur^hict^ 9 wi fine l'induflèro a aitare a mente un mal cotn- 
folXQ Sonetto, di cui folo in quel punto la ricordanza teneva . 

e che 



L 



r -. ; 

■ 1 

«•I 



9 

t che a' rì^rerì.ti coniaods d^uri fuo parzialimmo amico, che vcd- 
de a cdfo juaigiomo pigUarc la fta Donna il tabacco , dopo ùa* 
lungo e ricttofo lottare con la Mufa » ufci a guila tdi mofbo 01 
(btMiciatuni alla jUce « i . 1 - 

Fìffgp FóMds deltArm hfgnmh d fiuti 
Starna U htlU Dori un ai feded^ 
E, fri, Pùmbrt ftlvdggé mn S0I parca » 
NmxuraBte del Ciel gli aurei fple»dm. 
J^gamló d^angafi^ va/i elica fuiri 
Fchcjch f amira mlP odor vìmcuì 
£ quinci alPadwatù ella forgea 
^ Ter tributo la Pehe^ a me gli ardori^ * 

fir fare y aliar difs^ iù ^ Pé^a Ufedci 
Le ceneri gu/lar. del juo Signort ^ 
' : LaàtginaidiCariaMfinfivedal 
Ah fé credeffi^ che il ùrie grande mmaré ' ■ .i^-) 

Dori gradi ffe.y le darei *n mercéde 
In picceV. urna incenerito il cere ^ 
Noli fii prima' da lui terminato l'ultimo veirfo» che vno di'queT 
frófenti Poetr». noii potendo^ più dentro ìqiie' Ikniti contenere; 
che a ciafcheduno la modeftia e moderazione prefcrlveygli fecs 
eftemporaneamente qiiefta quartina « * .; 

A, Cciò viva nel Mondo H nome eterno ^ 

^ Di quaftanqlho aitiamo P4>eia\ ^ ^^ ' 

Venga diPindo il tutelar pianeta ^ : \ 1 j ;.:7 
• ./ ^'^ . È ^circondi il crJn di fumo/ierno . \* • '*• ; 

*. Si £iitbbe a FIORINDO , per un fimil dii6g£iò 5 aecefa bh^e^ 
inifura la bile; fé non eli fi fofle prefentata nelr animo una pcts 
'^a avvertenza, che il rare di ciò in quel luogo una piccola di-- 
jnoftra^ioae e leggiera, era a bello (ludio concitarli contro Podio 
« 1* indignazione di tutti, o addivenire ahneno delie lord deri- 
Sotn e :£icèzie. l'unico e principale bersaglio ^ Móiltò àncof egK 
<i' applaudire, cc^li altri, alf autore di sì fede vóli verfi;e, meh^ 
ire ritonofcer ivolèva da uno , che a prinia vifta fembravaglìr, 
ira tanti ritrovati compagni , non abborrente la difcretezza e la 
.\ B quie- 
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quiete , forco qual clima, e ip oual paFCè**^! Mondo fbfTe ftat(v 
dalla forte condotto; fi lenti dhfubico dalia riva più vitina^del 
fiume rifonareair imbarco imptóvvtfamenteuna erott)ba,chepc>r-- 
tandofi in luoghi, che, per le fue concavità, ed* adequate diftan— 
ze,atti rendevanfi a moltiplicare le rifpofle, componeva un leg- 
gi^ro non meno che dilettevoi conferto; Apparvejneir udire 
tal fuono in tutti qne'gicivani ptà^éll^ttEno -ilfcn^^ l'allegrez- 
za nel volto ; 'de intimato a-f lOÀiMOO; ^k vcvai&ente gradiva 
d' accompagnarfi con* {oit> ^, *edi «lon ^ricevere dal j^ della 
nave una vergc^soù^tepiilfaV che ancor' egiid'eUera fi coronaf- 
fe prontamente la fronte igH fu con brevità raccontato, che al- 
lora navigare fi^davieva.yetfori^ più famofi Otta; che folfc mai 
ftata dal cocchio Ipni&^pft) d^l^Qie iUnfifàbiyOireidutii: che que- 
lla era il feggio reale tkHflmfN^^ dal nome di 
lei. Metropoli deUdxVifi^'épaiinefilene^^^ che qui al 
terminar d'ogni froolo fi raccoglieva 11 Qovero di tutti coloro , 
che in qualunque nd:dle di£cijplina zvetìfitc^ alla pofterità lafcia- 
to gloriofe memorie de' loro tctitt intelletti yCoH rkevere da eflfa 
feerd$|noeim£fit4tti ìot premio ^coU^imniortalitàdeliÙMpef l^anu- 
ma icmsdininza di sì bel regnp.^ che li fi doveva ittnerotunf 
Boa mfn cciiebre, che nnmerom Accademia , in:£ui aliai pre&n^- 
za di Giudici , e per dottrina e faviezza i più* rìguasdevolidi queir 
Imperio ftimati , fi efaminaflèro con c^i rigi^rc L' ORIGINI 
DELLA TOSCANA FAVELJ-A, invitando fcnza differenza 
veruna tutti coloro » chein<>gn^arte liboralc^vano efercitato 
per lungo tempo T Jogcguoi che. per età eian^ dati per ordine 
di <Qsi gran pignora f|)editi pertutti qué^lUogi^» comodire l: 

§9mkì navili» a condurre con ogni vdocità e preflezzà la gi ^ 

te X ch^ fotto le infegne di lei di propiia elezione e volratien..^ 
]EmHtav4IK>: che quella vaile, in cui ^i alloro Ja fua dimòn 
j^vA 51 era delle nove Mufe il deUziofo di^omo ,. nel quàl^ 
<4;;9me cb^ il Ci|;no di Venola a cantare) fi concedeva a' 
^^{icjlera la primiera corona » come particolare ricompenfa di^ 
j^<;Ui»che non ottengono fra le perfone erudite T ultimo luogo^ 
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PrmàJ^ei btdift vi&riàs frimìà . (4) . 
il qual detto da un de'.iioftri Poeti fu in fimi! modo tradotto . 
Se sh€$rdi tsmn 
fiiPimdéricM cetrd 
,, Sfi€g4r ti fiéue t éM^Téffù ardori ; . 
Af^iff^ mlP Etra ^ 
£er dàrti\de' Poeti il prìfM 0nùre ^ 
2>i Pirme^e il gran Nume^ e fri ifnoi rai 
J>\ e Itera vittorie fa il premio avrai « 

,Per rìcevenije poi^ quando £ è> con lodev<iU ed onorate fitiicfaè 
a prò degli akri impiegata » in fubltmi componimenti la mentre 
quella ajfai'più commendabile e più pcegiaca di lauro , «he in 
xefiftendo cdÙe itfe .yerzure ad ogni ingiuria e affronto dèi eeni^ 
pò , accenitayat atKorai $ con iftupore non ordinario de* fecoli ^ If 
£ima fempn?^ dumvolQ di cUfcbeduno Poeta 2 che quel 6maity 
il quale uopo era di: valica;:* quanto prima riprendeva .dal Ànoo 
e d4 giudizio il f 40 nome & ia cui chi non ediitgu^vaiatmto^ 
prima di dar principio al fuo comporre, la fcté i forma va(|parci 
xosi deferti^ e ridicoli» che avvanta^iiva di gran lunga coluis 
che (Irayagante di genio» e della pittura malconoieòntei^' od 
una tcfta beUiflSma d' uomo» il collo di cavallo^ e di varj uocàii 
le piume »co4xie fu fcritta dal Lirico , ^^^ follemente cangiunge *: 
.'eflfertdo quello il direttore più (avio , che in ogni iorta.di coni- 
poiìxione ricerchifi, a quella guifa appunto » che la gittdiziofal. 
diftribuzione delle perle » o d* altre gemme di maggiore valuta, 
rende appo tutti più ammirabile e vago un preziofo @U>rdia: 
che egli fi trovava allora. iottó bn clima co^ tempearano e felice, 
fhe Ujiiomi^vote a qneAonon ifcopriroho'n»ii.,. liè fcòprim 
. m ftlcKfi ttmpo potranno, i più rinomati Naviganti del Mondo; 
méticre qui il Sole ( conàe già ditfe P Omero (r) Tofcario ) 

Noft , come altrove fmly ghiacci ed ardori , 
Niibi e f ereni ^ in, queft a vaile alter na^:^ 
Ma il-Giel di cmdidiffiiM ffdèndori ^^-^^ 

\ (a) Hor, Eftk\i^ lib. i. (h)blem de' Arte Pjoit^ \{t) tajfo^^anf. 
\ . ii^./an. 54/ B 2 Sem- 
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E nutre li frati ttrUyC /"wAf i^ffki, •'" 
Apr t odor ,'t 4mbrA *tUfiXnt^erérnA\ 
In tali cofe udendo, non capiva in se fteflb', J»6f la^gioia ed al- 
legrezza, FIORINDOj mentre dali* forte ved«fvàlfi con ifpecialc * 
favore traportato in quel Iuogo;dDV6, con idddfttéwi^lo , la feli* 
cita e 1 fapere erano fra di loro collegati in t^ gtii(tt , che non 
fi poteva mai dare, che l'uno Vlavefle ò a-tìtifìwe »'» a fcompar— 
gnare dall'altra. Qui eoli' fentiva , che tramatìdavaho di conti- 
nuo benigni influfli le ftelle ; che la varietà^ degUafpetti, anc^ 
ikrjmneti jnalefici^. non cagionava nel bel coinpoftO dell' uomo^ 
yccuDX alterazione o infortunio ; che né ^t!o-pè¥'Un (blq iiào^ 
ulento non vi aVeva alcun ricetto rinvidia:-mà chc.folo'fr'a* dot»— - 
ti una lodevole emutazione regnava ^pe^^iuiUiìO' gli aUrui tò^^ 
poniunenti anunirante , per mezzo di ana fpiritolà Imitazione , 
JQgeghavafi d'addivenire ancor* egli » a in-fimile o in4iverfama^ 
.tcria^ non meh degli altri eccellente^ Avrebbe défijitò Capere , 
.e interro^lo dli più; ; fé già^ l^imbarcofegftlto di tWti gli altri 
compagni» non gliaveffe, contilo Aia voglia, tplta la|>£irolb di''feixr 
ca» e troncato in un fubito rincominciato fifò d'ogni 'ft}Oragio>* 
narie*^ Era aliai vafto il navilio , e di molta gente capevole, e*, 
tìbrc al neceffario di ciò, che apparteneva al vivere , aflfai ben:>— 
corredato. Aveva la poppa con si mirabile artifistiKy intagliata» - 
che in ninna parte a quella d* Argo 'cedeva ^ contuttoché nel 
Cielo di molte e lucidiflime delle nobilitata appariflfe . Qmnci 
partivaflun maeftrevol lavoro, che da ogni luogo circondava la 
fponda, in cui fpiccandoii in alto alcuni lauri d'argento anda- 
vano., eoa alquanto curvarfì 9 ad intrecciare una fafcia, che, fat- 
ta a feudi d'^o da induftrìofo fcarpelto , additava in ciafchedu^ 
no di effi: qualche eroica e fegnalàta vittoria, delle Mufe od'A* 
pollo. Venivano poi, e quefta e quelli coperti da un fottiliflimo 
panno a fiori d*oro riccamente teuiito, e da una all'altra teftata 
guidato da più cordoni di feta , che nel diftenderlo facevano 
comparire neir eftremità d'ambedue le fiancate , va^hiifime nap- 
pe di colore incarnato^ dentro^ a ricca rete pendenti . Segui ap- 

'" /"^ pena 



^3 
iiéQa^l^2i|fèlfo dttDtxi qitte'^iovàm^chè |u. immantinente poOa 

aro davóncinnà laociffima iiicaifa,.nclU quale pareva ^ che i tré 
il(kf:victni;eléniaffi ìlve£G;n> £iito a gara fra loro, nei; contribuir- 
') ^pUBlto'di delicata e di xai» nel ùió feno caccbiudoap » llp^- 
hè^ datai dà* fervi aciafchedunodiloro l'acqua alle maai> Cj» 
«èf<9 bome il caio portava il'fuo pofto alla menla , toccò,. con- 
to fok- vòglia^ a HORINDO il priocipal Ipogo.di quella, e p^i^ 
libilo fóiccupare, per eHcre flato da' più provètti 4?gM ,aÌcri|u 
ieUajpoftaJk:an£uQ.. Dubitò dà- principio.» che'quef£a>orrevc^ 
iimoftranoneyper niuno riguardo fperata o mentati dà lui ,0011 
olfe di qualche -fventura un' infelice prefagio i e però, alquanto 
óaSaùXi i (lava; cbà timore afpettando ,, quel che. di . l^i in quel 
iiomoia^dfe fbbilito U defiino » Si cominciò da tutti allegrar 
aente aijnai^are y e coti burle voli detti, ora a rampc^nalre la 
Doppaivoeacità del compagno » ora adànammirje qq^Ualtriv 
he, tropfx) timidi exifpettofi alla men£i,rinnuovanodi Tantalo 
» tanto decantata miferia, di morirfi fempre, fra le molte deli^ 
ie e.'f^fito vivande » foltamente di £une . And^a^o ai$omo 
ilqiieuò.nKhtreJ Coppieri; e vedendo aUuhl di que* ^O^i* da 
ÒDcipio.i vini piò.^ofli e generol! fprezzanìi,- vemtvero da un 
li Jdso». o fofTe inavvertenza o malizia» proferite con rilòfimt- 
jUahti parole: Si vede. pure alla fine , che pochi o piuni fon 
[uìelU^ che abbiano qualche piena notizia dello fqulfito o del 
mono; e che fienoL veramente Poeti nati in m* iltu|lre Città» 
bijqife*. magnanimi e antichi Romani fondata; mentre reftano 
modcnate e £chernite le coftunianze de' loro, fuatttofi convi- 
iiper eflère ftati appo quelli i.più gagliardi liquori > dell' afle- 
atc; £iucl il primiero riftoro .. 
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Pié^gM fur delti mtnft MMcht fufijbx»^:. 
NeiU TMine fue effetti ^ints.. 
D* un modo cosi arrogante e difpiacevole d^ &vellare » non 
tanto fcoprìrono nel volto T intema paflione i Poeti » ma fopra 
tutti HORINDQ^cbe per avene in una militare e rinoniata co- 
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Ionia di ^tielU tà fua <:u11b (onito^ vscvoéiìan^TéfASfttbteifm 

ài vivfo d* o^ti* «dtt^'dff giteti dffccnio nfaiccosi Boiriòfììisoib^ifm 

allora ) per r itti fóp^aWiiotagii ; di àiaaglar. If iqnpctìti»,] oómc^ 

uè Foet;i Uè Otiàtdf'd egU foab>j0Dsl^lprefa'x paHàte*» Non w 
iti cornata 4tit txtò d prc^isia fonunx» che. fcatfAL in^itoaiMi 
^Miaiaì da pddbne feoface, ch« Ìl'ricufaBcdcIla.'<iteo£i(;d pHoq 
<iìpidi( yltib À'òp}}^ aùftero e gfigli&KIb ; frim ^ feazi' dubicàcu» 

vtniiM/^r fegjid o itidÌ2iÒ ad alqiaa,di che patria oligoa^ 
uba add pia vmeti perfotùiorbiÀaxx jù fia . Ntm aatoo W'^Oper 
Vac^ èéHatùf dacì» fu rìcaCajto di bere , né violate in pteoóila co? 
fa le^-oftun^aìt^e tornane} perchè quel bicchte£e« che era gàft^ 
cd'ta t^ictia Votta da toro^ le troppo avara del patfente^ c.M 
ifUJi^kld», ètit tc'ftotfempet^to'^ corretco colla dokézza.del mcle> 
É dò teft£r><9bilf«ffflaeO^^4>eil{0littib dalla dottx penna d' illuftci 
Sciltràfe^/iC^ad^NKfindMe ancora aaefta bella r^ione, cioè, ohe 
'qtt^e cti^e» die anno id 5è dell' audero e deU'acre > più tofto ab- 
tì(fhf4te a devono firii i medìcanienn e rimedj , die loro attr^ 
l»l^re^j^fdfl2t^ii:pi:egiandiitio-ooine di .nuórimento ddl' uomo. 
(è pÓtéfll(:d«tk (ep($l(fRiUfue. ceneri alaare la tefta il <v)9iufinè 
'^èa^ iàiUvdtoéia^cos di Cazio aurebbe cómiaciata cersiòioo' 
ieé^uWfatm icmax del iecondo fuo Itbcoy e avrebbe dorili, 
còn^tlKtà la fetta dell'antico Epicuro, i tuoi infegnatAcntt m^llp* 
'^ imomét^tgovéenarfi alla menfa. SÌ,qod vim,<;he Icg^Udi^ 
i^Ha hmi^iùiyvùtiomitoti d&re l primi ad' umettare io» (WuKwri) 
mit ^ueUiychei'ibéti'k loto aùfterìd e poi&aaav più'ilifluie 
tVfldddO taiMbééoxdfiè delxibove fervono dì ùon piccOlof'Aòr' 
p^ é liÉMpéìftkneiltÀ allb ftudio. Ma, per fecondare fe mx&foc 
di quefto tanto riverito maeftro , tu àeSìa anco .contisi: tàai^ifO-^ 
^lia la fent6Mtt<d^sai., che nói óont c^t^dm^^a^imenti in quei 
falli , di ctAi«lj^3Ba^ f»;otoÌb {HieréfitoreV^j 

Mendosì', qu^nu^vaenis temmitiere vtimis 
lUititif^thitn ùwat iUati frxcmdm mulfo . 
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qua& learfttftttttToiatBà Favèlla ^Itri in cota! guiCa tndufle • 
5?i:H >:o^jAéàm^iii^i"M fedir 



'i ìr.yotmfmi\^fdi^ P ittici. limmrti 

' tit mi9t fi fmnè yftttuL un gtìtvt irrott i y 

I ; } i^mm^iy im<iffemdtgiimi i\fa^ 
yr''^^\\ài^dòerUggiiflu ':. '; ,'--[ 

ò^Veràfhmce iioh^>creio):chen^:2^ tnooracoi tUQì Audio ao^ 
tt^MQ^ sfattane fiati ^r lungo tempo iRomani» e cjq^mò ocHa 
tÀ^pièMiiM' del vitto de^ imitatori di loro ìùòti cittadini» 
'^wiUvC^^iooo per mditi e molti fccolideUafobiu>tà cosi tenaci 
«wtodiy ébe noh« iolò oegaiono del tutto alle donne cd-a' fervi» 
i^ JMcoraagli ftcffi fislÌMoli» fische ^nut^ non faOGnra alP«tà 
[i trent'anni. Tufo del vióo^ Ndiki coucedtanù)» è vero (^ mi 
lirai ) a* fanciulli 1 ma in si &tt& maniera txni^rato dairacaua» 
he noi feppe tanto bene infegoareilKc Anfitrione (b)i fudditi 

ùoi» a* cittadini d'Atene^ Eglina^O^^^ ti3p^i^^"o> quando in 
omp^nìa degli amici lautamente cen&^«x!i > .diciotto once nel 
^re s e appo i noftri antichi^aàò eoli pdffiC^ì e fi modelli i con-- 
iti ) che attignendofi quello nettare prcnolo alla botte » un fo- 
> boccale a tutta la numerofa famiglia ft (efficienza ferviva« Né 
'uòpo era 9 fefoflèin quefti tempi vivùto, che cotanto s'afTaticafife 
>emocrito (d) di comporre» e di ottobre alla luce quel libro, in 
Ili egli cercava con validi argomenti pn>y9rc> oon doverfi giam- 
nai dall'uomo faviòi tré bicebkrrpa0are« -Sotrei , e non lenza 
agione» di quello fecolo celebrale k )j»di> ÌQt:ui da' più degli 
lomini, non folo applaudita oe viene quella bevanda di vino» 
:he » fecondo TalTerzione di Polluce» da du« tersi d'acqua reflail di 
ei vigore repreflfo; ma fi è acquiftai^Mififta^Jf tnento tanto pregio 
e^ftima tappo i otfe«;fiihadM\» <1^ Sildiveauti^fit^ ^ell' antico 
Taletr»j(^> lionigià» come dell» Pleura ilprisii^r/C^ pirincipio; ma» 
come iviacipak cagione delU loro f^nitàs è tenytP ^r^equentato 
da tutti: avendo continuamente a memoria ciò» che io lode di 

{a) jfithin.Uh. io. i}) Jdtm lik 4* (sy^.¥lf^g. //>. i^.d^ ^p»ff^ 
Ìd)Flim.^fit.,7^^ (fi) OtP^Klétm. in vité.mi 
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lui laiciò fcritte Diocle.» che «gilè di:ge»R gbvameRtà atià«<i»( 
gedione de' cibi ^^^e ìion fjartmicb^qite^^ fiat 

trauagUano del noftra coif^\l'vimerh()qs.<^ 
iivo calore con modèraKÌohèTÌnftcfditt;v<he^ia {Nx^ocendo agii 
occhi acuteua.divift ai toglie ancòira a£itco'ia miiM2^ alla tc« 
fta, e alla iin confenYce ^icilità;. e piiootts^^ e al cor- 

pO) d'efequire £dii2' akdn^d^itrba le^ 
Avrai dunque ardimento ; fe/prexiare lei vedi f^usiivhiiv.chfi^^ 
anno ccoppo del fbmofo e del grande 9. di nonitnarctid^geiiciii 
da quegli antichi e temperati Romani , da cui noi » é riconofchi*' 
mo rorigme» ed dfprimiamo al vivo h fobrietà della vita:? EaiK 
nacquàcajisna tazza piena di Verdea di Montici.»- Q)n. un. v(iN^ 
Vivaldi^ tutti quci^ g^MTÒpiv&Kè ldror^:t^ttoJidett£|feRdi^.v^ 
^rùfimaia^) Plautina viitóo^nd^ L .. ; , -^^ ir : if. 

jD .^fid t4)iza y c£e riceve 
Di MontÌ€Ì itiel liquore^ 
Sia UgiM del mia €Mn^ \ 
Sia ìfklute k chi U bevi . \ : - 
<BBWE sor TlBi: : ; 

• Con immébiie fermez,zaV ' 
r -e '. I>icMUnt§y t étMUgrezza^ 

• '.';;;.. ::ì,iV..;? ' Jivoi\d9lcf<ùmpf^nU4 - 
ì\< A y ::ì i e ^^ ÉENESTTÀMICIS MÈIÉ4 

* I ^ ^ T^Ai/p ttetóyùtefe^ene 

Àchi brama ogni mio bene 
'■ ' ' : 7}. : : : : AlfmHico^cffìvitace. ^ ' ; 
'•: GDnÉtfrii pel faviellar di FIORINBO, (dBgiio cosi grave ii€ttp 
piére, che da iatirica inclinazióne incitato'^ nquebb^ 
ftevoiè di ritenete dentro a sé , co6 accorta diffimulazioBc ^ la 
'ricevuta amarezza; ma fpirante quali fiamme dagli occhi j e 'dal' 
•!e libbra il veleno, in quefti interrotti fenfi finalmente prórop^ 
pe. Sete ( echi nd sa ?> d*unaparfimonia fiàiflxmaJrffiù ti^ 

%4) PUut. in Perf.fc. u off. ^. " pref- 
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rei&vo di tutti , e il più vivace ritratto, e d'ilna economia fot-* 

Uifima i più accreditati cattedranti, e' più efperti del mondo . 
a quefta liberamente confeflTo, che tanto vi reftano addietro, e 
sdere vi devono gli antichi voftrì Roniani , quanto avanzano i 
affi virgulti, e di grandezza e di flima, i più fublimi cipre(fi« 
/là , che direte adcSo delle loro cene e conviti , in paragone 
le* voftrii Spefe più in un pafto iniprovvifo il Romano Lucul* 
>, che voi e tutti i Poeti, fpefo non avete in dieci anni. E fc. 
qiieflo: veiitiero parlare fbfle fatta da alcuno di voi contraddi'! 
ionC' veruna i ardirei, con penfiero di non ritraQtarnii giammai t> 
i*atf:fmare per certo; o che non fofte d*arte cotanto nobile pro- 
:lbri legittimi , o , fé pure vi vantafte per tali , che imitafte poco 
iena quella cornacchia(4) d'Efopo,die,per oftentare ti tutti gU. 
Itrì volatili una folle e mendicata bellezza, $' era delle piume 
Icnu» con poco accoigimento adomata; e iòpra ogni altro co* 
Ili , che , delle caufe perdute addivenuto difenditore ignorante ^. 
^uole oe^i, contro il dovere ed il giufto, la verità mamfeftacofi 
emerita impugnare • O uomo fommamente degno di confegMir 
e e ricevere , a pieno e favorevole partito delfe perfone fplen^ 
lide , il lui^o , nominato da' fuoi antichi , primaio ; mentre uà 
KKO di carne con un leggiero principio , o una fc;ufa frittata^ 
fimi^lievole a quel fottUiflimo velo, con cui reftò ZeuJi da Par-f 
afio mj^annato ) terminano, con ammirazione d'ognuno, delkl 
^rima wa menfa il luflfuofo fplendore . Credo fenza dùbbio ve- 
lino. ^ che per rendere alla pofterità memorabile la laute^za^ 
ài quefto noflro Poeta, mi £irà da ciafcheduno conceflfo:^ il far^^ 
;li adeflfo in quefto punto , fenza troppo affaticare la.roeptcì^ 
quello brevimmo Elogio . ' ' 

J/et^s^ ér ruiiiùe ni^tntU frufité fétrÌMi . i 
Sun$ huius Véitis ferctiU lauta guU • , - ." ? 
Non tanto impecupfa, ed improvvifa foUevafi quella boctj^ 
(cadi polvere^ che, air aderire di Plinio (jh) lo Storico, fuolc icon^ 
citarfì dall'impeto e furore dell' Oftro, contro chi ardifcc tocc^h 
re della Provincia di Cirene una rupe ; quanto fu , al terminar 

•;. W -F#^. 29. €X Gulielm. Gud. (b) Nat. hifi. lih. %,. €i(^y. ..; 
. G . dique? 
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di quc* vcrfi, inafpcttàta e fubita di FIOftINDO la collera; e, 
fcnza più favellare,' rinnovellato avrebbe de'Liipiti ede* Cea* 
tduri {£) il fedÌ2iofo convito; fe il èoirliderarfi iti metrò deli'^aeqtttfi 
e in un navilio miferamentc rìflretto » feriza (ÌGiit'è28& vcmni; 
d'eflfere fpalleggiaio Oclifefo da qUe'miouf compagni , cbe i pia 
dietro a immaginari amori » e a Dame né anco in fogno vedila 
te, follemente impazzavano! non raveflfe tantófto da quel dif(> 
gnojpFecip4toiò limoflb ì; e f»ttogU^avere mén* ardenti ptìniieii» 
e ri»lU2ioni più caute . Laleiò dunque Vj^tlà lingua il dare, con 
oj^tacet|^ità,aU^iAterna^pbflk>ne^ in cotal nlodb^^- 

I^d&JC^eai]idac la tua, il crèdert^t 

coi folo ctonoechiale della propria ignoranza e» di potére adeflfo 
Àcj^)rktd|)6 qu&fi e $gnór de; pianeti , non come^attri;dotc«^ 
fiséUfe: ófienròVibfoKfe àsaccllie «d inmì^inarie fcopiire ^ Se tà 
avftffi;4d^ lìeUé MvèlfèaneVo neMirupi ddCaùcaib^lii prima lii^ 
Cd "vedutii , «km Ikefli cotanto nel giudicare ignorarne ^e nel 
Ifaftaife incivile . Torno a ridire , che appo nói > non folo chia^ 
ramente apparifcc, quando la temperanza il richiede , degli an-- 
tictìt Rbttiani il convenevole e onorato ristanno ; mi ancora^ ^ 
quando il tempo e Toccafione il ricerca , tuttala tt^ magnifi^ 
cenza e fpleàdore. Équal cofa di preziofo e di lauto potrà mac-^ 
là tua mente penfare , per cui le noftre menfe fi rendano dalle 
loro^ in Gualche gUifa diverfe ? Lafcio le candide e finitime tele^ 
da (^ni Wnda terminate di trine di fomma fpefa e valóre > dx^ 
cAi rcAano^iion men che Tantiche» póniipofamente coperte. La — 
fìéio k Tuoi tempi* la verzura , ed ì fiori j e nella vaghezza , 
Bell' odore , di gran lunga fuperiori a quelli , di cui fu iEitta 
Sidonio menzione , dcfcrivcnte, con poetico luflb , il projMio^ 
loro ornamento » Lafcio le fedie apprettate a ciafchedun convi--- 
tato» che» dorate e coperte di preziofiflimi drappi, poflbno a ra — 
gione competere co* Ietti romani , di Arati òì porpora , e di fu^ 
perbi arazzi, iiìr ogni parte velati: tanto più quelle > che quelli^ 
dimoftranti un- alto e mafchile valore , eflfendo proprio giuftjt; 
ITatteftazione (^) d'Omero, degli uomini grandi e degli Eroi il 
(edere » non il giacere alla men fa . Lafcio le credenze piene di 
id)lfyrM. i.Carm.Od. i8. Cé)Homcr.UL i.odif. puli- 
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pidiciflimiargCMirk. bottiglierie okremifura «bondevoU di tue- 
ti que*^ vini» cheintuìÙft» e fuori: di eflfa» ibno creduti e fperì- 
mentati i migliori « e forfè in quefto fi può dubitare con fenno, 
che reftino» in comparazione di noi » molto addietro gli antichi . 
Ldcio finalmente i piatti e le tazze d* argento dorate » i puri ^ 
terfi criftalli, le meicirobe» i bacini, le cantinette, le ÈiUere» li: 
pofatei tutte lavorate di preziofo metallo, alcune delle quali > 
CQn«B ibno i coltelli ( di cui eran privi nelle loro cpne i convi* 
tati Romani, per poti! loro davanti ogni cola minutamente par- 
tita ) fcuoprono T animo noftro , a chi ha fiore di ragione » da^ 
ogni effeminatezza alieno» come originati da quelli » ;(^e priln 
s^zia erano invitti e veterani campioni • Solo dirò , <^ de 
nella bontà e quantità de' principi ; né nella varietà di gu(hìfi 
fapori; né nelle miueftre diverfe, e di maggiore fuftanza ; né nel 
numero de' lefli , degli arrogi , de' pafticci , e quafi apodiffi d' in- 
numerabili delicatezze di (ribi , non fono punto , né eflere mai 
polSÒDO le noftì^ met^ iaforipri all'antiche i ' ;> 

AJHZfi h féfyfH^ ^i grandi il wndo ùMirs^ 
xDifrpghOiM'VMmde^tviniréarl^ 
» Rome t F(»4 gentil ne vm dtl fm \ 

Se pur Jiomd m^n eede in parte a Fl$rd « 

£ a che fine rammentare fi deve d'un folo Lucullo il tanto ce- 
lebrato convito, per render men chigra ed illuftre la noftra co- 
munale fplet^idezza) Se egli il fece {a) quafi arrivante alU^ 
fomma di cinque mila ducati come Cittadino privalo ^ ne rice- 
vè da Catone faggio e rinomato Cenfore , que' giudi e dovuti 
rimproveri , che , ad una prodigalità cosi grande » e a un luflò 
cotanto eccefllivOft opportuni Aimavanfi ^ pei; non dir ne<;ei(2}i9 • 
.Forfè egli, per fimigliante cagione, non fu da Tuberone k> Stoi- 
co (^) un togato Serfe appellato! Forfè non ebbe inabborrioieo- 
to il fuo lufiò Pompeo il grande, quando volle mettere pii^ i^ 
flo a rifchio e a ventura la (anità del fuo corpo , che Ài iti- 
batoi di quello un folo tordo ricevere ì Ma non t'accorgi , . non 
adducendo altro efempb, che quello , per noo eterei ftatò al- 

i4}Bukffg:^ifh. I. r4/..^. ik) Àtkn. Uh. 7. 1 
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tro buon Cittàdind, che imitare in alcun' tehipò il voiefie ; die;» 
non folo condanni di pòca fplendidtzzà noi altri » iMà i più li- 
guardevoli ancora e fcgnalati Eroi, di cai fi pregiale e ^dal* 
iC) per così dire , faftofa la romana repubblica? In quanto poi 
a quello > che il privato mio ftatò e k perfona riguarda, cornea 
che niente s*afpetti alla comune oiagnificenza' del pubblnxP; 
nondiméno ti voglio coti tua erubefcénza -mottrare-^- che 'iiellei> 
-materie della cucina fé' più mal vedente o più cieco ; che fion 
era un Tirefia • Non vi ha vivanda di tanta delicatezza ripiena, 
•fièxotanto difficile, come afleiì il dottiamo (4) Platina, a farfi 
^bene da- Cuochi, che la noftra frittata. £ ciò fu da altri coti un 
'Rilètto enitnmatico , o indovinello che dire vogliamo , leggio- 
^dii^iàttiente provato • 

VX' ' ^jf^Fella fon* Ì0yh cmf$$démh t arte 

^ Del grande JpiciCy a fabbricane imf or a; 
cif'ho si vago color , beiti si rara^ 
che V gran Ri della luce of frèmo in forte . • 
// Uary la Terfa , e V Foco a mie comforte \ 
^nel che mi fonno dar con dokegarai 
E chi vergin mi vuote ^ e a chi fon cara^ • 
Quando io ffofo mio da me non forte • 
Si fefchin fur nelP Eritree maremme ^ 

Candide ferie y e della Terra al fondo 
Vero fi trovi y ed un bel fen s'ingemmo i 
Poiché farà men vago j e men giocondo y 
che nonfon^ io , priva d^ egri oro e gemme ^ 
Se , fer formarmi , fuol disfar fi un mondo . 
Avrefti un non men giudo che ragionevole motivo^ di condan-* 
tkit come fordida la coftumanza dèi Ari vere, fé io nato Colà fra' 
popoli Spitamei {b) fofli neceflltàto , per iftare al coperto > èi 
guicià d'uova e di penne, edificarmi la cafa. La fquiflta e de^ 
ucata vivanda, non per la quantità altrimenti , ma per la quali*- 
tà faporofa, che nel palato diffonde, è da tutti indifferentemen^ 
te lodafa • Non^ fembrerà giammai ottimo infe^namento ad' ^^ 
{fyFomf.pa$.Ub.9\detuend.rakfud.^^^^^ 
* '- "■ " cuno 
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IO, che il moltti'jrrttfliiiv che h9fi ffipi^.:|>KÒ curare e condì- 
mar dai Oioco , devar cflère; al pQCP.^> al medj^e antepofto, 
t ù. fiendre Incontaneme^dgiiftola fuii.biQiità.««lótj:ezza. On- 
noo devo né veglio anoot^ io terminare , lenza applaufo di 
rfonaggtó si dotto , il mio ragionare; acciò viva, per fcmpre 
le memorie d^li uomini il coavivarefpkBdidi^Smo di que- 
CfloftM'Qoppière . ' : 

Om bt$Hc fhdfiétMS lUitffàt mfft. v$tìurtì\ / . • > . > 
Nec qm4tf»mt Lybicigim4tfri$ftéf»l$^ • ■-» 

Certe ntc fhutt MJfàtt fictdmU'clime y .:.;.).i. i 

iftf qiutM twrdis féSi^artmàifmt.» -..i „ ';;.'•:; .: t 
• Vikfch twrtMr^Ptrdixytemr^qitt-nlmi^i.rì <->•. . ■:■■': 
Ntc gMlUméfnàs doni$ ^^édtfes , :., }'-.}• 
Ntn Ufs yMtt fén)9 , fu»t fréBdig tUffu f zitte ì •!• 
CtHveniumt témftfUtrms ràfé b9W\ > 

pcela.di nuovo un' altra tazza in mano di l^glidnffimo ; w- 
y fece difpersè un iàluto a .ciafchediiBodRQefa«t ipetOO^Q Id CQ^ 
manza de* Gieci, in quefta forma dìccQdbk '\op \ tv . ;^ r .'• , ; "7 ' 

POniNà 201 1AAÌ12% '. 
_ ( ^Mtm Ubi pukri, ) 

che *l ruHm vèmee e V éorédUy 

Frigiiwkrd im Mcri/hik .; , t u . <.k ; 

. Nimzidfiéilà'bmgdvifA*' . ' ; o: .1 <:] i^il. 

- OgmMke d ti rifofùn • ■ ■ ■,'.:. .' !} :. v ;;;v- . j ,-! : , ■ .■ 

Ogni ptrn9 étwtiitnr»ftf 
NiMfegMMté f»l fdrhwe ^ 
■ ■■''.. Sdmtd'i^rùehetuUijtfftf*^ ■•-, v.i: ', oli-, jr> M.-.' -'; 
• • *"• GmtU'feciy t fid t/$dftt4é: :■■. .-. . ;.f;p cr.-) : r^r. 
V»AfigtidiChe.éUUidd. -^ ; .1. .;:;?. i;;;'?:. '.,•-■ 

Sid^» nidgd^ e Più VfiUiùfdK. .■.t.i.'-^ììt, -Jl ,i;.'.!i; ' 

>iliipito il livellate di FIORINDO fi ktìnX ri&oo4eft coocoT' 

AAM« 
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■ •• ■-ì^W'^ *''**''^^ *^ "'•* '•^ 

Non avrebbono ancora termii\ata fra loro l*iq(;o&iiiietàtt<ooA> 
tefa , fé il PadYOtie^tl fMi«ttfi0;'asè ^n aVeffe tkmóthqflte il Cop- 
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{Mere chìaniat<f;tn6fluando^i\ coU6 più irive.ta^nl , in cui 
'età molto avanzata ficgiraiim,teiiax lunga ì^ipeneaza, addot* 
trinato Tavevano , ^a^^^mutare eoo pradentaildi^iifto : e a non 
fare calo vervMMcti ({uamoavift va ; 'Ueil' irritare attiri^ > contro 
fua veglia ascoltato; dandogli per- oneftae &Iiibre configlio 
ciò , che di'^^«(ib -dkawa it Vcoiufino < r) Poeta : . l 

^Goit b odft^^iie di <Qllbff)> non era pomo differente daU'Iii' 
- <dei| ftnetìt^ ÌmfÉÈt'^ì0flllki Hcievendo in rugiadold òidaeSi bm 
nafcìmentó, tipn ]AÀ<ftQH: «Arr^iidconi lenipre appàrecchianaila 
pio^loi cosi tinelli, pep^lIi^dkO:j!adlt:)c«pòir'accenfione del- 
. la bue rentuMmo prockftt6i> tum.liinBp nè^podj^no, fé non 
fuori mandare , contro a chi jcenca a bello flttdfo irritargli , una 
tempefta d' irrifìoni e «f'ingturie : die il cioientarfi contro una 
fiirìofa corrente di si flMvii^ti t ^ixzam cervelli , era un men- 
dicar più tofto un Replicabile nau&;^o «dki^^uicte , che a£kr- 
rame , come qualfìsìa faggto^oveVa , coipodatttente la riva : che 
non potevafì r^la alcuna ir coloro prcfenivcre , che riceventi 
dalla fua profemone ognVfitCtthà ed ampiezza Riadoperare a^ 
modo loro!' ingegno s ilendevafto aocOTa ,quefto fuo privile^») 
a tutto quello , clie opemiV''^icampi^'aniiói;«^iccio intende- 
vano : che <]uefta ^era ^fna lAaniet)^ tale di %étrce , che infino dal 
tempo degli antichi Komani <^) ei!tt affue^taa ftar bene , e Zj> 
mangiare allegramemef altrui, per'^lfereiftatilin tutti i conviti 
^a «gn* aggea^ò efeii«ata , quantunque jgli alM delle fpefe iàtie 
O^Hcr, Efifi. 2. Uh. 2. (é) Baleng. de cmv,'cy^.'9i Jilht^ 

Athe», lib,i. 
,v, •VAA nell' 
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eli* apparecchiatnofito di cflt » dòvdfero e .cUis e contribuire 

i lor parte» e die j^ef^ » Faflfi^iiaretoro^.^ iordùii e di tac- 

agni la taccia , eia^ ui^ingtiiri» tanta da <|iieUl rèpueita fenfibi- 

?» che n^abjborrivanoc^i piccolo 6*kggi(èio ibfpetto» non che 

in piccante e pK^UflbdiKorib. 

Ma chi sì > che fofleio allora riuficìte baftevQli a imporre al 

!>>ppiere il filenzio v di quel vecchio òaorandck le petfuafioni 

ortefi» fé la curioficà Infoi» in un tratto tii ptenaKiefite fcova^ 

? » onde nafcefle un* in£biItto e repentino tlii^to^'Oon avello 

uietato incontinente ogni fida.» è mdottora.iEQlgtare. altrove di 

lafcheduno convitato ilpenfiero». e lo guardo ^ S^ udivano ri- 

>nar da lontana cbmori coù altie gogliaidivche fembrava ef- 

^ comparia in quo' Iixìghi» di Stcetore ria perfona e la vo» 

fr/Sà tutti in uor fflomcato rii:3(iron£» ejguÀrdaDdo con gran 

«amòsu MI vararpartr del;fiwne>(ubitOy aocbcchè di Juogi» foo- 

Hiono dietro a loro venire ahro boi corredato navilio ; donde 

vtvano il nafcimento e Y ufcita » ftrida cosi violenti » e cosi 

vano fomore^ Perlod:^ con caldiflioie iftéizc (ui»licato ilFa- 

wae' della nave a rallentare » fé a grado gU foffe» u veloce cor* 

iàtetÙLfC ottenutane da lui » con pronta gentilezza^ (a gra* 

f#»-'tornafonodì bel nuovo alla. Ilenia» dacui quaoito prima 

Mfigatifi, (lavano ravvicinamento del già fcoperto QaviUa>:Gon 

oakhe impazienza > afpettando. Accoftofli quefto una volta , 

fìtfiofi da tutti im^ fulMtaneo fiicnzia» uno di quetii ebbe uxu 

Maritante diftóifo*»' Io non ho dubitanza wetvmtsé che fiato 

él»nà fevocv fiogii^e. del Cielo il conducci^ quand» meno, il 

K^fitfff^aroo^ alia:viila e prefeoza di queUi» che» coU^ acutezza 

ir^ loro alci intelietci , ogni iK>ftra amtroverfia calmai&ro ; e, 

on la dMCffina e m'acavigliofa eloquenza > redituififeto e la pa- 

»» e h quiete^ e ramiche^ Gramatici.. Yfà.^ 

lié ptf^^azia /peciate d'> ApoUo » avendo, (tt nobil pianta co* 

matii la fiome^^iantaVatbntanatedal volgo » quanto diftanti 

mirano da queftz- terra ie ftelle^ voi nella cui mente ritrova^ 

xi' iftupore- e ammirazione d'ognuno > la dotta argutezza il 

sgradito fo^iomo: voi fina]anaeme>. ; ^ / - 
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^ms iétm inferni retlndere Umina Ditis^ 

Fdddfie ^0Ìci/ina monfira donUre dymi 
■InJlgnèsakhrMfft^ds:,rfge/(jÉfej^tè^ . -;...:) 

At^né ck/fiÉinea^ìeùt. varata mann; l. ; : l;-;; " J 

Sidereas penetrare demos y ér fremere eantmi' ; . 

t^a/fe£fent nùfttas offra benigna piegasi 
Adita natnr a f erniari vi f cera niènte ^ ^ » 

Ingeninmqàe tmvis ttobiUtare ntedis . 
Cnnnia CaftaUdes quis cencejfere ferères i 

Hiffeereneat cnm titeretis aqnas ; 
Fcs qmbns ex adytis reddnnt eracnla Divi f 

Et vernmennSti^ qned didiciftisy Aaàentm 
Voi fòli <lko pot^tsxonim purgato giudizio, un tal prodigio op^t 
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rate i di i-eirdùè -feinpre<quieti ,; e fra loro concordi quelli , chf: 
del fapereìl pnniot buice : vi' diedero /e/fiiròno^prónioicódf 2mW. 
2Ì0& della voftra grandezza ^^ Perchè , fé voiV alzafte fopfa 
una sfera di non comunale dottrina, per cui vi conciiiafte l'ap- 
plaufodelle peribne erudite;qual'arte,qualdtfciplina> vìSkìUìq . 
uavoiosialco e co«l gcnéioib,fe non quella, che negli ìu)ni pia: 
teneri,^ per la noftra cura e diligenza', apprendefte? Sarebbe w 
deturpar la beilèa»a (iegli aniìhi voftri, coandta indelebile ì^\m 
animo ìhgraio, fé. potendoci ^con un* favio giudizio contfibuife'. 
la pace, vene mourafte fcortefemente reftij , o vi ridefte delle 
noflre contefe . Glloccfa; dell'uomo , che all' iniiegnar dC* Filofor 
fi, fono ì Bsembri piàridelìcati e più nobili» che anoov^tet 
debbairo nel compotataobnco àrtifiziofo del xorpo>heoebj^£ir<g<': 
gano fra lóto diilintit anno però per li loro raggi vifivi fppjft^ 
cola mirata un'unione à (betta, che nel vedere non poflbno it 
non un atto folo formare : cosi la Poe/ìa e la Gramatica , :fopo. 
piK^flioni ienza dubitazione diverfe; ma nell'emendato .difcor- 
fo, fra loco ih aiiia tale convengono, eh' e* pare, a chi ha fio«e, 
difenno» che T una el'alttxi .d' un manto .^o^: e d'una deflà: 
vefte fi cuopra .' V^lio dire , che ancora a voi maflìmamepté 
rìchiedefi il riconofcere adeflb , fé è dalla verità confermato, 
che i migliori e più eloquenti Autori Latini, abbiano adatto daHl 

grà- 
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gramatica le ragioni ignorate , come alcuni di noi {a) afleve- 

rantemente il confermano . Aflerifcono quefti » che il Padre della 
romana £icondia, il quale ebbe forza di (trappare per efla» dalle 
mani d'accufatori potenti , un numero quau infinito di rei, in* 
colpato una fiata da Attico , d* avere fcritto poco latinamente una 
cofa, reftaflfe di: ragioni Sprovveduto talmente , chetnon (apefle 
della fua caufa la bontà foftenerer anziché mendicale fcute co- 
tanto deboli e falfe, che appena fi dovrebbero (offrire in un no- 
vizio, o principiante dell* ane . Quefte fono le parole (b) di Tullio : 
Vcìfiù ad Pirite a , w quo màgis reprthcndtndus fnm , quod home rù- 
mdnus Pirdcafcripferim^ Mf$ Piréteum{fic effim omnes nojlfi Ucu- 
ti funi ) quàìH qucdy Ì99 , addiderim . Non enim hùc ut opfido frs- 
fofuiyfcd ut loc$ . Et tamtn Diànjfius nofttr^ qui eftnobifcum^ & 
» Nicids Cùus non rebatur offiàum effe Pireod . Sed de re videro . Nù^ 
ftmm quidem fi eft feccatum^ in eù efi. , quod non ut de oppido locu^ 
tus fum , fed ut de loco , fecutufquefum , non dico Cdciltum , Mane 
ut ex portu in Firaeeum ( malus enim àuitor Utinitàtis efi )/ed 
Terentium , cuiusfdelU propter elegantÌMmfermonisputabantur i C. 
LdUéjfcribi \ Hcri aliquot adolefccntuli coimus in PiroEjeum : & 
idem; Mercatorhoc addebat , captam de Sunio : quodfij^fi^ op^, 
. pèdé votumuseffe y tam eftoppidum Suutum^ quàm P ir deus. Sed quo- 
nism gràmmdttcus es , fi hoc mihi ^Jmfut perfolveris , mdgnd me 
moUfiidMberdris . Per quattro ragioni alTerifcono coftantementc 
coftoro,che palefaffe Tullio, intomo affondamenti d'una buona 
gramattca, la fua propria ignoranza: Prima in confeflando all' 
àaii(Q.d-aver, contro Tautorità di tutti, lafciatofi fcappare dalla 
(ieiìna in vece di Pirdtum^ Pirdcdi appreflfo nel fare diflinzione 
del nome proprio dal luogo, come fé alcuno per ifcufare sé ftef- 
, fo aficrmaflfe, non avere altrimenti dell'uomo , ma deir animale 
;ben^ il ragionamento tenuto: poi in citando, per approvare mag-- 
Igiormcnte il. fuo. detto, la fola autorità d* un, Terenzio, poten- 
<!òfi;adcajvalere.a fuo prò de'verfi di Plauto, eflcndo queflo 
Poeta» nel: libro terzo deir Oratore , celebrato con ragione da lui , 
CDfoela'utore .più d'ogn* altro elegante della lingua latina : e fi- 
:. 00 Wfp^Awf.tMdé. <•/. 3 . C^ 4. (*) C/r. Ub. 7. Epìfi. 3 . ddAttic. 
-j.;"/ D nal- 
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mlmentt^ nel lafciarfi ingimcare cotanto dalla Solidità de'Gra* 
matici , che iieùzzxiccDTgimmto veruno , ailafioita regolaionf la 
propria firma poBQffe:. Il chr fé non e ài&tto loctano^ o almeno 
diflante poco dat vero » bsfogna pur rConfefTare , che non ebbe:, 
ne puè.avnetuetli torti coiui^ ctie^ ixàctiAotai coh^ bkìo^y. 
aiu» coacro .iua voglia 

Itàn\ f empir nimprefi^et irbe^ 

HìfSis cumrtfVihdt PMtintis umbrM^ 

fhcibii me caret tndicus lnfìllus 

Héìvùj me fine nuèt femftr igmf 

jùndem fiderei: Ut€9$t in stmi^ 

Swdes^ in^iiémqtie d$£H0rmn 

Ncn-rsn nùtà^nnUsértis ef¥$r. 
Ogii^altraco£iV fuori che qiiefta;^^^ gii fi credevano di feotitt 
i Poeti; e 9 con» qn^ che dotati eruio di fingolare acconei- 
%ty ncp vollero, con una definitiva fentensa, concitarli contro la 
nemjcizia o averfione dMcutio : ma penfarono fubito , d'addof- 
iarne il^cimento e la rifpofta a FIORINDO ; non tanto per cf- 
fere:di molta ciaila abbondevole » quanto per fare, che cadeilc 
fopmdtt^folch tutto l'iodio e lo fdegno, fé per ventura^, pongeii- 
diD> ad altri fÌM'oievolch il voto , veniffe ad eicludere il riifio dal^ 
la loro pretefa ragione • Chiamatolo dunque concordemente in* 
di^artev gTi diifero, che a lui, come al più provetto d'^tà^, que^ 
lk> ufiaio àfjpettavafi ; e ficcome per quefio riguardo ceduto gli 
«ire vano il primo luogo alla menfa ; cosi allora , avanti gtioc^* 
chi di'itatjti^ ron:^vo)evano manifei^arfi incivili^ col negavglihi ; 
dovuta dimeih'anza d'onore , c'eflere il primo fra loror^ e il ' 
principale a parlare: che poteva con libertà maggiore, che egli*' 
DO, pnoferice i fuoi fenfi a' Gramatici, come quegli, che niientt 
curandoci mandare alcuna ccmpofirione alla luce ^ niuna ftimi 
della l'Oro amidiia o nemki2ia facdvat: ÙA efli perlaconiravip 
avevano moki rifpetti, da'quati fi confideravano: oltremifuraidU 
fiolti,a non cimrntarfi in. tempo verrào con quelli^* ed efano^ 
r obbligazioni flrettifiime , che fin dagli apni fan^iullekiii avr^ 
vana con ef!o loro contratte > per cui pon femlirffìM.^(kt <c^a 

liceo- 
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dccorofa e decente ^T arrecare giammai ad alcuno di eifi un leg- 
giero difgufto ; dipoi il rigore della critica 9 con cui andavano 
oilarKriando fovente d'ogni fillaba la quantità e valore, più per 
un ceriio prurito d' ofciirare la lode e la gloria degli altri 1 che 
d' ammirale la vivacità dell' arguzie , .0 la fublimità e nobiltà 
de' concetti : che loro dare non poteva efpreifìone più certa delia 
fua gratitudine , per la cui fperanza » contro ogni legge e ftaiu*- 
to^ ammeflò l'avevano nella fua compagnia, che nel pigliarfirla 
briga di rifpoftdere , in quella maniera che più gli fòflfe piaciuta, 
alla propofta domanda : che l' animo grato verfo degli altri do- 
veva fempre imitare la coftumanza d' vn fecondo terreno , che , 
in copia molto maggiore di quel che egli ricevè , rende al fuo 
diligente agricoltore 1' ufura; che le delle» che rìconofcevano 
dal Sole i moi luminofi fplendorì , il contraccambiavano la not- 
te coU'efporre la luce a benefizio degli uomioi ; giacché egli, 
in abbandonando uno, correva veloce a ricondurre il giorno ad 
un'altro Emifpero;che il medefimo s'afpettavanodalui verfo 
di loro e que'difcordi Gramatici; mentre eglino, datifi in pre- 
da di ftudj più nobili ^ e più al propip geoiQ conformi , altro 
mondo di difciplina fcorrevanp^ che di pura gran^itica . Reftò 
in un tratto fopprefo da quello modo di ^vellareHCRlNDO, 
:c aurebbe bramato in quel punto , non elTerfi mai ac(:onpi{i;^All- 
. co con loro, portando feco una congiuntura sì fatta, o di. pigliar-- 
Ut contro fua voglia, con quegli, di cui aveva non poche.^- 
(e fperìmentato la mordacità del parlare i di fcoprifit^ tffiii- 
-tauoQ l'imprefa, mal' affetto a' compagni, che, dopo avere Anat* 
. rito per inavvertenza il fentiero , con tanta benignità ed àHKFre 
. tcooito infieme feco l'avevano • In quefta perplelità di peniieci, 
prcvdife nondimeno in lui , il defiderio dì ricompeirfire ia qqal- 
.che parfe :gli amici ; e quantunque conofcefle bchiilimo , cwitio 
u& numero grande di sì potenti avy6rfarj,nQctpoteffi,in qlxaliin- 
iQWe modoparloffe, per longo tempo fchermire, e un^ còfa dbKiii« 
oiette^di cui non aveva che una fuperficiale notizia rcóntuttociò» 
. confidato nel iuo naturale talento , fciolfe olia fine in quefta ^« 
(aia lingua. \ <y\ 

D 2 Gli 
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Gli uomini , che fono aflaì per nobiltà , o per lettere riguar- 
de voli al mondo, anno quefto dì comune con gli altri, di poter^ 
èflere ne* loro componimenti ed aziohi^ cenfuraci ognora da tut- 
ti. Troppo fortunato farebbe lo ftato di qucfti, feallaltìfocomi 
pàrfa, do vertero tofto , e tacere le lingue e fpuntarfi le penne; 
Anzi è naturale debolezza della noftra vifta, il confiderarc có^ 
me piccoli e difettofi que* corpi, che fi miralo in troppa locfta- 
nanza dagli occhj;mà fiami ora concerto, con qùàlciie variazicki 
di parole , ufare quel detto d' un valente (a) Satìrico . 

-— ^ — Non y fi quid garrula lingua ■ ^ 

Elevefy accedasj examcnue im^robnm in ilU 

Caftiges ìrutina 

O come altri il traduflc 

Non ^faggio canfiglio 

A loquàct livùr f erger U fede , 
E in bilancia si rea f uà mente forre . 
< Ognifaviezza aborre 

chi di turba infede l le fole vede ^ 
Senza cangiar yfenz»a turbare il ciglio : 
Mentre dalla cofianza ognor ribelle y 
Stima fcar fé fcintille anco le Stelle . 
• Vegliò dire , che ficcome il pregio loro non perdono , né fcfr 
mano deircflerc proprio la gradita eccellenza, Toro e le perle, 
comechè 1* uno col nome di terra gialla , e T altre di lacrimo 
dielr Aurora fieno da molti, guafi con difprezzo, chiamate'; cotì 
la taccia altrui , appo le perlone erudite , non ha forza vcrurfa 
d'ofcurarc, ovvero quella gloria rapire , cui con tante onora- 
te fatiche, e con tanti parti d'ingegno fublime, fi è infin'ad ora-» 
acquiftato r Oracolo della romana facondia . Io mi dò ad inten- 
dere^ ( e fia detto con quella riverenza , che devefi vérfo tut- 
-ti coloro, che anno, o fon per avere un fentimento contràrio) 
che quello, che altri , con troppo rifoluto ardimento , attribui- 
: fcono in lui ad una fomma ignoranza , fia più toflo un civilifli- 
mo tratto d' amichevole prudenza, che non tanto comanda, che 
(a) A Perf. Sat. i. 
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degli amici più cari y con diflimulazione fi paflflno le leggieri 
ìiiàncanze; ma che fi sfugga ancora di pigliar contro loro d'Aria 
ilàrcQ le parti, in maiifeftando ; in una lettera o à bocca» non 
avete eglino di queir arte, di cui fi ftimano veterani maeftri, 
i primi rudimenti e ragioni trafcorfo • Confideratelo feoza paf-* 
fione veruna nel!' allegata rìfpofta di Tullio . Concede fponta* 
lieameote ad Attico, d'eflere in qualche parte a ragione riprefo; 
Méntre ^effendo Cittadino Romano ^doveva più toilo gradire le 
terminazioni latine che greche, e dir Pinteum^ in vece di Pir^tM, 
per elfer quello di tutti i profatori lo fcivere ; ma ibggiunge ben 
tofto , con impareggiabil modeftia , non tiktc fottopofto a cen* 
fura, in avere ufato la prepofizione a tal nome ; prima per l'au- 
torità non dell'antico Cecilio , ma di Terenzio ottimo autore 
latino ; di poi per non avere trafgredito in menoma cofa le leg^ 
gi delli ìTcefli Gramatici, di cui tenacifiimo era i' amico; mentre 
non come a nome di città o caftello , ma come a voce di pro- 
montorio, che tanto parmi;in quel paflfo doverfi efplicare il vo- 
cabolo , /^riv^ , aggiunta regolarmente l'aveva. Che foffe nome 
di pronriontorio il Pireo , oltreché Tolomeo (4) il conÌFerma, ci vie-- 
ne ancor perfuafò dall* avere egli trasfufo il proprio fuo nome 
ai! porco d'Atene ; quando volle Temiftocle {b) tutto cotefto 
tratto, per comodità e ficurezza maggiore dell'armate navali, 
alla fua jmtria congiungere • Quindi è , che Dionifio e Nicla pe- 
ritiflimi della Lingua Greca, e di Cicerone Arettifiimi amici, non 
altrimenti quello nome (limarono • Doveva forfè Tullio, feo-- 
asa riguardo veruno , rifpondere ad Attico, che egli non era per 
ancofciente di ciò, che molto bene fapeva qualfivcglia fanciul- 
lo, che per qual che fpazio di tempo efercitato fi fo& negl' infe* 
gnamenti gramatici ì Ma quello era un talTarlo d' una fomma 
Ignoranza. Forfè inftruire u doveva , che il cafo del moto ad 
un luogo era il quarto , retto fempre dalle prepofizioni /in o ad^ 
le quui, e tacere e apporre potevanfi ad ogni forra di nomi, 
a beneplacito e a piacere di colui , che fi metteva a comporre ì 
Ma queflo farebbe parfo un farlo di nuovo ritornare alla fquo-- 
(a) Fi0l. GtogrAfh. (b) Fiutar, in vita Them. 
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Voleva ancora , a gloria dd jRomanp Oratore , altre Gofe fog^. 
giugncrc; quando fi fend da un! altro mal fodisfatto Graraati-. 
co, che gli fi fece incontinente innanzi, in cotal guifa rifpondc- 
re . Ritengono femprc quefta proprietà le cicale , tuttoché ab- 
biinapiù di qualfisia infetto debole e ottufa la vi(l:a, di ftrepi* 
tare P intere giornate, fenza. mai alcuna pofa pigliare j. ali* ariu- 
ra del Sole . Così chi è meno dell'arti e difcipline ffientOi 
vuole tuttavolta favellarne e difcorrerne, e allaftefla eviden- 
za contraddire ed opporfi,c infinuare come oracoli, le mal 
pefate parole, che produce all*improvvifo la lingua . Ci è pia 
d'un! Jotario (4.) nel mondo , che , confumap tant'anni ally 
fqiiola de* migliori Filofofanti e Gramatici, fpropofita alla pri- 
ma domanda, che fatta gli viene, non dirò da maeftri , ma àz 
principianti fcolari, che per una fola ipattina inftruirc doveva, 
fequal follìa maggiore immaginare fi può, che alla verità^ che 
<Ja sé ftefla.fi, fcuopre^ alcun velo, e adombramento arrecare? 
Fiì chiaro il vaneggiar. d' alcuni, (^) quando ardirono d'aflcrircr 
•che produccflcro i corviiTuova loro dal roftro; ma non mefiti j 
già taccia di vaneggian te .colui , che fpefle fiate ci avvifa, che 
taluni degU uomini, per non avere inchipftro né penna, cho 
pofla i proprj parti fare ufcire alla luce , folo colla lingua par- 
<OYÌìx gliivogliono, quantunque deforipiflimi ^fieno , e iepz^i at* 
xanaifigura^. E chi mai cce^u^o farebbefi, che un mjqjeo^ Po* 
ta oggi voleflfe , conle <^ratpre , difcorrcre ; e pcf fuàdcrci i|i-: 
contrario quel tanto 9 die. /in dalla verdezza degli anni veritie- 
ramente apprendemmo ? O. quanto mi farebbe piaciuto (ife non 
foffe utf efporre a manifeft^ perdita il tempo , ,kr pui preziofità 
alcuna cofa non trova *. che i»el;yalorè in q.uefta fcrra l'aggua- 
gli) il fen tire, con -quali vane parole ayri^bbeegli'fcufato, quel- 
lo che dello fteffo . TulÌW\.pref? ardimemp di, fcriver^ 
Gellio, (e) che non gU. djiede il • cuore di determinare e diftin- 
guere,fe meglio di(Qyfi,{i^pj9mfei^ ter fiù^^ o Fomftio ter* 

tiò cmfulcy e parimente/q^dl' ait^^rdQy^;pel terzo delle Tufc^ 

(4) Bocth. de di/pi. fMiJiki^u i . (è).//r/i. ifcf, ip. Hiji. e. 1 3. 
(0 Noii. aèf. lib. lo.r. I. v • 
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ane aflcrifce (a) cht i lf$videre flcrem j era detto più rettamente 
la A^iò {b) che, Invidere fiori \ ma che a lui era proibito dall' 
ifo U feguire la coftruzione di detto Poeta ; non ricordando^ 
L* avere aflfegnato , ad efempip d' Azio, anco nello fteflb libro 




\Mmremi ftimando davvantaggio, come cattivo Gramatico, che 
quando fi dice, //rxfi^(^^/^r/, non vi fi debba intendere l'accula- 
ivo iMvidiéim^ o altro nome più "adattato ; per lafciare da parte » 
ile non feppe }a differenza che pafla, tra Invidere fhrem ^ cJpit. 
vidirt fiori ; e perciò refo inabile a, penetrare il (entinjetito idèi* 
fretfo di quell' antico Poeta • Mi perfuado di certo , che avreb-: 
}e fchiamato difiibito la rozza fua mufa a configlio ; e ^ dop(^^ 
iveve pronunciato un mal tefiuto difcorfo , avrebbe con qUalf 
Ehc infipido madrigale terminato il fuo dire • Contentatevi» 
rompagni miei cari, e voi più di lui fenz^ comparazione, inge^t 
3;oofl e aleuti Poeti , che io, come encòmifta fincen^(4i m^r 
>;rande Oratore , ali* improvvifo gli faccia queflb. brcv«vjE^r 
j;ramma. 

Oh tt vernantìs dignabor nomino floris , 
_ , 4lHd<umfàfiémt^orer^lé^,àtw\:\} 
' 4lfk4 fHtéo^f^m noe te PJLORINDE vocaho , *, o oi > 

Si tita quA condis carmina Boia fonent . „ . : ; • \\c . 
Qramma$icum vocitot fwnmum ^ fummumquo Pottainy.:: . 

^uifiifos puoris vonditat aro logos • 
JUam mihiy voi doStis^ tanto qua fundis hiatu , 

Ignavi fomMs Ehdymionis olente » J ..i,; !^ i^ 

"Klon piacque in comune ad alcuno , quefto modo di trattairè 
incivile, come difdicevple affatto a'.profefibri di Ietterei ;ma. 
Don ebbero campo di fcoprire all'autore il diigufto i per efferfi 
rìprcfo in un tratto il già interrotto fiivellare da FIORINDO; 
E vero, ed io noi lUego , repetè egli , che di quegli infetti^ di 

^ (a) ExGaff. Sciof. Farad, ep./^. (b) L. Ac. infragm. ^.ijjjfi 
(0 Goòrg. libu I. (d) Jnfiit.Orat. lik. 9.C. '^. 
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cui è ftau fatta da tè , nei comincbmehto deltuo tiarlarej>, 

menzione , è fuor di mifura ftrepitòfo il cantare , e che la lord 
veduta negli c^getti vifibili debolmente s*eftende; ma mi vie* 
ne ancora',ad onta dell' obli vicMie, a memoria, che eglino, eon-' 
fi^rme l'aflerzione (a) d'alcuni, ahffoil loro nafcimeflto,dattd 
fputare che fanno alcune fiate i eutàtj. Tanto quegli afttio 
voti formate da, intronarti latefta, quanto sfbreàtò tt fé* di fp^^ 
tar&t^a tua voglia, ingiuriofe fentenze contro di Tatliò. Meii^ 
to' veramente gran biafìmo qtteir antico lotario, che, né per te 
lunghezza degù anni , né pel nUmero grande delle tesi(mi iiù^ 
tite, potè mai ne' filo^fici, o ne' gramaticatl ìkóìy pt-ofitt&^lcii^ 
^mofttare^ ma non fu, né farà egli foto (foaipsgno iitdii^ 
bile delU mia ignoranza ; perché "veggo nio4fÌ e ihok' i^ttfyp in 
particolare coloro, che ad ogn'or^ fi pregiane, di fere m^ftbtK» 
degli antichi Scrittori comparire la gloria , éffère infieme meco 
in trioolb dalla ftefla ignoranza e iaùpidtrti còndotttv Egli at^ 
m^ó ,'-^za o£fefa d*:itlcuno, allo fcjotaft inteh^gatifc lì^ùk^, 
^uft nome eosi grande e sì maeftevole, t^tAe è qve^d di 
ìU^fitTi non doverti giammai alla prima fiUabà^ te brei/'ità 
alTegnare \ e che non era gran tempo , che aveva da ViiigtHd 
imparato, di chi ióSk flato moglie £nea t' me d^ hai alla pro- 
pria imperizia la maldicenza coegiiitttak pttò^fehzaidrate oltrag- 
gio o affronto ad adcutio, net cecdfi^ rrìoffifàlr'df'l^i il primo 
f)oflo pretendere «Anno prefo fai fidta ««mteggierd diletto let- 
teratifluni ing^i , d*e£3gerare aTcìteit e^a o^Mpotfe ( e cosi 
a credere l'opinione mi porta ) che a ptitrtt vifta aveffe qual- 
che apparenza òÀ. vero, per fate Aoxfta prova dett^^imendimento 
degli altri. Quelli, che fiMio aMRÌgi^itl ikK* ó2k^, e che con- 
mtixt ò rifcontr;uenon curano ciò, chèè d)^U àmii^hi Ancori 
alcuna' volta citato, predano- toftò ali* altrui a6Ìrafa:i^i«ne il eon- 
ieoioi e, alla Pittagoricài ufanza, tengono per indubitato qtiel 
tanto, che da efE in un libro cafualtnenfte fì legge . Perciò quefttf 
nofiro Gramatico davvant^io aflèrifccche nonfapeffe Tul' 
Ifoperfettamentedifiinguere^diicev^fi me^io, Bmfih fertiìtm, 
(4) ifid. lib, i.a, f . S. 
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Hnfult^o P4^mfei$ tertiò con/uUi non avendo forfè, né pondera- 
te oè lette le parole di GeUio (4) , che poflfono ogn' altra cof2L> 
provare, fuori che la fua vana aflferzione • Avvegnaché non rac- 
conta 1- autore in quel luogo, che non iapefle a non poteflle TuU 
lio giudizioiamente diftinsuere, qual de* due modi fbfle il mi- 
d^ore ad ifcriverii : ma che intefo , che i più dotti della citta*- 
dlnanza romana, erano in due parti divifi, pretendendo altri, 
che ftefle meglio la prima, ed altri la feconda fcrittura^ perfua- 
fe con accortezza a Pompeo, (giacché in lui totalmente ri- 
fiiefib aveva ^eleggere quel che aveflè reputato migliore ) .xli 
000 porre intero tertikm , né tertiò ; ma di terminare alla fecon- 
da» t, la (crìttura, avendo temuto, in dichiarando l'uno meglio 
detto deir alno, di non offendere gravemente coloro , che era- 
no intutto di fentimento contrario . £ quefte parmi che fieno 
le paiok di Gelilo {h) : Citm Pompeius sdem FiifùrU didkmurus 
farete cnius gradus vice thtatri tjftnt , nomtmfue eius ^ h$9uns 
imfcribirtntur , qn^ri teptum eft , utrkm Conful cértiò i^fmhtt^ 
dmm tfptt , an tertiùm • M^an rem Pompeius txifMipijfimi rituHt ad 
d$&ilfmw civitMtis . .^aumque dijftntirttnr , ^ pars ttrtiòy àt^ 
tntimm fcribemdiém contcftdtreftt^ rogMMt Cicèromm Pimptius^ àt^ 
ipiodtirtiiias^iderttur^fcribi iuherttx tum Cicercnem mlkétuedc 
vms doSìs veritum effe , m quorum opimianes mpnAàfftt ^ ipftè 
wderetur improbéffe. Perfu^t igitur Pómpeh^ ut neque tertiùm» 
tteque tertiò fcriberetur , fed adfecundàm ufqne^ t , fierent 
ut'^vaé^ no» per f cripto , res quidem deménfiraretur , f^d 4 
mem MmbiguM verbi Uttret • . 'K 

S Ebbene il gran Piamet4> 4 nùicòndnte 
Alcuna volta abbreviato il giorno; 
Non riceve pera danno ne /corno ^ 
Dentra la sfera fua la bella luce . 
Ma per non lafciare ancora , fenza alcuna difefa, Poltre ac« 
cufe , che date prefentemente gli fono da quello irialey^lo » vi 
contenterete, ( giacché tutti voi eleggo adeflò per giudici) che 
vi reciti, prima della loro confutazione, le parole di Tullio (r) 
ia)Ol.B§r.deFJJ.éaat. {b)Loc.fupracit. {e) Qic.lib^^.Tufc. 

* E 1 JSpw- 






InvidU vèr bum Ju6fàm tfi k nimìs intuendo forìunam alter ius^ nt 
eft in Menàliffo : Florem qùifnamliberum inviditmeUmf^9/4/^^r-• 
r/^ videtur\ fedfréuUrì Attìùs . 'Vt.enim vidtre , 7?f in videro 
fiorem , reSlih qukm. fiori dici tur : ncs confueiudint^ròhibemàr « Wn^ 
fa ius fuuin tenuti i^ dixit dudaciùs. Sò^a quello nodro Kri- 
fciano novello, che il grande Oratore d'Arpino, neirafferiw*# 
eh* e' fa, che meglio fi diceva invidere florem , che fiorii ftimàf- 
fe , chqal verbo ^ Invideo y col terzo cafocoligiunto, .mancafie 
V accufati vo , invididm , hùnorem ; non confiderando, che da quefte 
parole rion.fi può trarre una conféguenza «r.fatta;^* trattaodofi 
unicamente da lui della ragione d'un detto, edell^ ufoin con- 
trario di cflb. Perchè folo pretende dimoftrar Cicerone , che 
Invidére^ che vuol dire, nimis intueri ^ty vald^videre y pia re- 
golarmente , . e con. ragione maggiore d' una ferd plice e retta:* 
^ramaticà', Taccufativo efprefiò ammetteva , che Jlterzo cqfo ; 
che è ancora, fecondo rafrerzionedi.QUintitiano , un parlare 
figurato: e che perciò aveva detto per eccellenza Azio, Invi^ 
^dere florem y quantunque, a lui e agli altrlpra^tori , fQflfe proibii 
to dall' ufo il cosi favellare: che è lo fte(Kx>,a mio. credere, che 
.l'avere aflferìto, efier due le coftruzioni Ò^lnwdeth , utì^ fcmplt- 
ce.e regolare^ caveau Invidere florem yic^tz da Azio, e l'altni 
ilregohre ò figurata , come Invidere fiorii ammefTa folamehte 
dall'ufo • Lafcio adefTo il giudicare a voi , (e da fimil difcorfo 
di quefto grand' uomo, fi può trarre per. una buona illazione, 
che egli non aveflc notizia de' fondanjenti d'^na perfètta- gra- 
matica,echepenfa(re, che in quella k2&^idnvidere floriy vi man- 
caflc i'accufativò,JSfw>/^/4/j!i; E quando toai fi trovò; perfona co- 
tanto ìndifcreta , la quale ad uno , che dottamente difcorre di 
una materia filofofica , rimproveraflfe con troppa arditezza, ef- 
ferlui un'ignorante gramatico., per non aVere minutamente 
cfplicatoxiò / che per figura . iptcndere fi doveva in un dietto 
appartenente %d altra arte? Altro è il trattare di propofito d'una 
cola , altro è Jo feri veme èX paffaggio / Siccome è cofa molto 
diverfa , il ragionare con uomini dotti e nati nella medefima-t 
lingua t da quello che fare fi dee colle idiote perfone e flranie-; 

re ; 
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re; perchè a quefte fminuzzare conviene anco le piccole cofe , 

mi a quelli, il folo accennartele indizio di (ingoiare prudenza. 

Ma. il fondamento maggiore di quefto accufamento di Tullio, (i 

Ìa« quelle parole, Nos cenfuttudint frohibtmnr^ mentre aflerifce 

enpoeaménte , elTergli vietato dall' nfo il dire Inviderà fUrcmi 

come nello fieflb libro (4) non aveflfe ancor^ egli dato il quarto 

cafo al verbo , Imjidto , feri vendo : Vt mbis oftimam nàturam invU 

difft wd^g^mr^ qui nihil melius fofuUri ghris indicar unì , e non 

aveflc» detto (bj Vcrgilio 

lem fridem nobis Cali te regia , Cdfar , 

Invideti 

A cui aggiunger fi può queir altro verfo (0 

Liber famfineas invidit collibus umbras . 

E nel!' (^ Eneide , 

S.ed mihi tarda gelu , ftdifque ejfata feneiius^ 

Jmvidet imferium — • 

Onde Niccolò Eritrèo, net Aio Indice Vergiliano , in quefio mo^ 
do (vfQÌhi Inh4€ehcutÌ0ne Cicero etiamfrequentiffìmuseftyér ^itts 
ftliciffimkfdCMli austere^ . E finalmente non riceveffe una folen- 
ne meivjta da Quintiliano , che al citato capitolo terzo del no* 
DO libro deirinftituzioni oratorie, cosi feri ve: Itaque^ fi atni^ 
qttum ftrmonm tteftro cèmfaremus , feme iam quidquid hquimur 
figitra efi : ut huic rei invidere , Mn , ut omnes wteres ér Ct'^ 
cero tracifue y hanc rem. Confeflb ingenuamente il vero, che 
queito è un nodo , , che fembra a prima vifta affai difficile a^ 
iciorfi 9 a chi non confiderà bene le parole di Tullio; mi fé 
vi riflette alquanto l'acutezza de' voftri intelletti, giudiche- 
rete ben tofìo , non eflerfi da lui in ninna cofa mancato • ì^r- 
che non dice il nofiro grande Oratore , che quando è efpreflLi 
la c€^. invidiata, e infieme a chi ella s' invidia , come fono 
^ efempli , che gli s* adducono contro , non debba il verbo. 
Invidia , col dativo il quarto cafo ricevere ; eflfendo quefto 
Tufo comune , tanto di chi fcriveva in verfo , che in profa^, 
e di chi profeflava di parlar bene latino: ma foto egli auerifce, 
(4) CicM. l^Tufcul. (bj lib. u Georg. (0 Ed. 7. (d) lib.8. 

che 
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che quando G pone col verbo iMviéki » o la fola perlbna » o h 

fola cofa invidiata , come è, Invidert fUnm ^ detto da Ario # ri- 
chiedeva Tufo della Elvella, che fi efprìmelle nel <iativo^e fi di- 
cerie imndert flm\ quantunque ii primo ftiffepiù radiare dell' 
altro: e perciò ibggiunge, ìrps^én/netuMne probihtmar^ E che que- 
lla non fia una cognettura fallace, ma una verità manifefta, udi- 
tene la ri{Nrò va , che ne danno i migliori autori latini , che fcrif- 
fero avanti, o nel fuo medefimo fecoK) . Plauto nel {à) Truculeiito: 

Mavelim mihi inimico s inviderei ^smm p$e ipihmiis-mHi . - 
Terenzio (h) neir Eunuco 

— — — Invidtrt omnes mihi 

Mordere cUmulum — »— — 
Vergilio (f) neir Eneide 

Primam hanc tibi magnus ^^Ih 

Comedit lnudem , & f^rihns won /M/Mr^ éiymis i 

E Cicerone nel quarto delle queftioni Accadefltìche . ^i 

tmhi videnmr non fotum vivisi/ed etiam morìnis invidere: e ntl 

' lecofi^o ckM^ Oratore . Tnttrdkm in hoc tìki , Cr^ , fdmìnm ifh 

^>Ì€ko: t nel m:>d€4k!«> X^ìq. Po^ì^s y^dut i»fcr4oribtfs md^eimìt 

' invident hmnnes., E còntiX) P. Sérvilid' Rullo >* Uli^ sfni'hoioéiri 

• 4n^ideru0t meo . E neir Ora* ione prò Flocco t Pwft^nifh mffats 
Tjtiàm , fnqud tibi invideo. E Ovidio «e* Fafti , tWCtarttìO 4i 
luturn», (di) diflfe , 

Invilì iffit fibi i^n>ìtÀt^nt <^d txfetit iHi : 
■■-■■■:■ VeJfrd/&ror^fHmnioconc»bHijfeDe^. 

• Ì?ér tutte le quiH autorità chiarafrietìte àppàtìfcè, c^an^éèl 
^whò tnviièo y Si pone la fola còfò o pettonà invidiata , fciìtx 
efprimerfi, achi ella s'invidia , porli quella figuratamente nel ter- 
zo caio, e aver detto beniffimo Cicerone s Nòs eonfnetàdifie fto- 
'liiéenm^; e favellando d* Azì6 non avere el?ratò,netlO fctì^^er' di 

• '^ori Pàeta iusfmm ufmt , ér dixif MdéKim . '^come a*co di <^ì 
'fi |mò, con o|;ni facilità, conofcere, quanfto ^'ingdttoaffe QttiR- 

; tihano, in afferendo , che tutti gli antichi, e in particolare Ci- 
cerone, differo ^Inviderò hanc tem^ fé egli non aveflfe intefo^ co- 
(4) ASt. /^.fc. 2é r. 31. (b) Aff^i. fi. 0lf. V. 18* (0 /ih. 9. 
(d) Hb.7'* ^ -- ^^^ 
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me CKOitr mi gpòva^ delio fcrirere e ragionare della prima ma- 
niera , cioè quando è efpre& la coia invidiata , e a chi ella 
s'invidia. 

J/ci Jkn^e il livore ùpiàrtt e frode 
Di ceiifwrsr di Cietrem Ufema ; 
' Se neiiié^mo 4M^ vi} più U lode 
Di biitrioMféye^ldetroÈtor s^ifffemA. 
Giacile d)bìaroo vifto fin ora, eflcre una mera ioipoflnra. 
e Ulufionc^iaita a^Gramatici da qualche arguto intelletto, che 
Tullio erraflfe^ o nella coftruzione , o neirufo del verbo lìrvideo^ 
ci refta adeflb, che andiamo con brevità efaminando , fé fb0e 
tanto nella fua Lingua ignorante > che non intendeflela differen- 
za che pa0a tra tinidere fUrem^ e Imndere fièri ; é che perciò 
non arrivale > come porta opinione quefto noftro Gramatico, a 
penetrare il fentioientt) del verfo di oueir antico (4) Poeta . So 
cht^ s^ inun^iaa coftui due eflbre dell' Invidia gli i^tti, e chC: 
fnooda <]iidliyOta s'aflegna d verbo invideo il quarto cafa, 
e<A ocarfi coftruifce col terzo; cioè, che quando fi lente un* in- 
terfcia dolore 5 eccitato dal bene che negu altri fi mira , dire fi 
dee^ jQKttSiiSflrf aIìcuì: ma che quando nelr efterno , il bene akmi 
eoa «echio tmdigno e ammaliante fi guarda , allora dir fi con-^ 
viene, imvidere àliauem. Sottigliezza invero confiderabile ^ i^ 
promv fi jpotefie coli' autorità degli Scrittori Latini. I^il fi ve- 
dono forte , c^iporfi tofto a quefta nuova diftinziotte , Ì€ parole 
di Quintiliano pocdnzi prodotte da' quefto nuovo' avvcnario ; 
mentre aflferifce, che tutti gli antichi di(lèro,//fw^f hànc remi 
e che fimilBH^te quelli > che viflfero nel fuo fecolo, figuratamen- 
te pronunziarono, Invìdere ht$ic rei ? Adunque noa iìì fatta da^ 
loro una Mi diftinzione « Ma ripiglerà alcuno di voi , che 
in tal cofa reftò non ^co Qlimiliafk) ingannata , pei" gli efem<- 
pli > i q(u^ fi fono addkxti di fopra ^ e che perciò dM i^ellare 
di lui non fi può alcuna cola racc6glierd,comro fimilif differen- 
zs»v Ver fffVi dunque con chiareoata conofodre, elSef ella una 
BXhm argutezza! ven^ga avanti di voi il Stilmòtiefe Poeta 5 {b) 

^ ii) L. Afiloe. ei^'^ i^^ 13V 

che" 
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tlìe una fiata, vale ndofideir ardire medefimo d'Azio, nellalctte- 
la di Laodameia a Protcfilao così cantò : * 

Troadas invideo y qudfic Ucrymofd fuorum 
Funera c$nf fidente nec proaU hojiis trit . 
H chi è quegli , che non intenda di fubitp> i:be dia , dicendo 
Troadas invideo , non vuole iignificare , che ella atfafcinàlTe o 
infettafTe, col fuo fguardo, le donne Troiane; ma bensì, che in- 
vidialTe la loro fortuna; mentre, per la vicinanza della ofte ne- 
mica, rimirare potevano! le morti de' fuoi,oltre all' altre loro 
fortune, che incontanente foggiunge \ 

Ipfafuis manihus forti nova nupta murito 
Imponet gaUgm , barbaraqae arma dabit 
Arma dabit i dumque arma dabit ^^ fimul ofcnlafwmtt: 
Hoc gentis offic^ dulce duobtts erit , 
Si legga pure tutto il contenuto di quella lettera , fé fi vuoto 
perfettamente vedere^eiTer vana la diftinzione, prodotta re. che 
perciò non fi può mai inferire, che non penetrale Tullio il. ve* 
ro fentimento del verfo del Poeta Azio . Ma non pare, che un' 
accufatore di sì acuto intelletto, e di sì gran rinomanza, e che 
un Gramatico tanto eccellente nell'arte fua , efcludere giufta- 
mente fi pofTa da quelle lodi ed applaufi, che fare gli ii conven- 
gono da uno a lui adequato Poeta . ../:(.. -v 

VTje Grammaticum confirmem^drgramfkata dolÌ$mt'^.\ 
Dupiicis adformam crura retorta monent. e : 

Hac natura dedit : fed grammate dignapatrare > • 

Non efiy crede mihi^ nobilis artis opus* 
Cum te Grammaticum iaStent iuvenefque fenefque , , . 
. Creduntur mores ludificare tùos . 
Nam te Grammaticum dicunt y fed grammate y itira ^ - * . 

^uotriftes noruht f Ape notare reos. 
Afi ego Grammaticum credam te a grammate diStum ; 
Cum fietxollo Ut era Unga tuo . 
Recarono , per la mordacità di queftQ non petjfàto :EpigR|iB« 
ma, non tanto i Gramatici che i Poeti ftorditi, e comfj^bè t0^ 
xofceffcro eflere egli (lato, qnafid«Ua i^ecei^tà» vijpmtQied in- 
dotto 
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to in quel modo a rifponderc per li detti pungenti , i quali 

tro di lui aveva proferito queir altro; nulladimeno avrebbe- 
bmmamente bramato maggiore moderanza nel dire, e men 
:ante la claufula di quel breve poema . Ma 5 perchè quello» 
ebbe una volta libertà dalla lingua , non può più ridurfi fot- 
li lei prigioniero , per ovviare a improperj maggiori, e aJ 
cefe più gravi , (limò bene diella nave il Padrone, con una 
la voga, rompere rincominciato congreflb; e dato fegno a 
)io , a cui quella efecuzioneafpettavàfì , fece in brevi mo- 
lti tanto ti Tuo navilio dilungar/! dall'acro, che ninna parte 
e campo di poter penfare , nonché proferire una fola paro- 
"Non volle già , dilungato eh* è* fi fii da' Gramatici , T op- 
munita tralafciare di modcftamence avvertirg4i,in (Imil forma 
andò: Che non pareva a lui^operazione degna di riguarde- 
ì ed illuftri Poeti , il permettere d* efler vinti in cotàl guifa 
* ira, che fi rompelTero , in tutto e per tutto , le redini , che 
i^ione a ciafcheduno poneva: che la Poefia, che aveva un 
so che del divino» ricercava l'altrui utilità per fuo fine, e 
ftio mezzo il diletto» non ropprefllone o lo fcherno dell' al- 
, fiuxia. ed onore : che quelli, che. erano ftati i più modefti e 
ao maligni fra* profeflbri di eflfa 5 fi erano acqùiftati ancora^ 
itamentc gli encomj di tutti i fecoli : che erano pure don- 
c le Mufe» e abitanti Talte cime de' monti j acciò apprendef- 
on avvedutezza il Poeta, che i parti del fuo florido ingegno 
ono elTere^non meno innocenti , che lontani da quelld baf- 
ic I in cui di continovo fi raggirano i vizj : che doveva egli 
tare' il più fplendente pianeta, che trionfaflfe nel cielo , che 
tido cento e feffanta volte maggior della terra, non perciò 
tale da'noilri fenfi comprefò; e quantunque aveCTe un velo- 
mo moto, nondimeno, per la fua eccedente distanza, ifon 
dal noilro vedere apertamente fcoperto : nella fleffa tnanie- 
loveva rególarfi il Poeta ; aver nella, mente grandiffime e-r 
iifime idee , fenza alcuna oftentazione di sé medefimo, e 
)verff volentieri a comporre, per illuftrare (quafi fenza ac- 
pimento degli altri ) l'altrui ignorane : che egli aveva dall' 

F ufo 
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ufo moltfe cofc imparate , e molte ancora apprefe tf aveva dal 

convcrfare frequente con perfone dottiflinìc,chc erano ftate tra- 
ghettate da lui a quel feliciifìmo regno , né aveva in vcrun tem- 
po fentito» eflfere ftati dalla Virtù ricevuti con lieta fronte coloro, 
i quali, con modo troppo (atirico, l'altrui favellare e componi- 
menti avvilifcono : che non era d^atcuno giovamento , per dif- 
ferenziarfl dalla fèccia del volgo, il dichiarare d^una nobile, di- 
iciplina feguace^ quando, fuori d'ogni decoro, viene ufata da^ 
lui ; ficcome non toglie una perpetua infamia a Saturno , per 
eflère agli uomini fempre pianeta malefico > la fublioe altezza 
della fua sfera : che era pur troppo vero , quel che ufci della^ 
penna d'un* antico e rinomato (a) Poeta, che 

( Talia dicemr tibì y.quàtia dixeris ifft.) 
mentre pochi, o quafi ninni, fi ritrovano in terra, che non fie- 
no della propria riputazione gelofi ; e che offefi dalle faette al- 
trui, non cerchino toflo di rigettarle ancor eglino, contro di chi 
fu il primo a caricarne il fuo arco : che egli non iftimàvafi abi- 
le, per lo fuo poco fapere , a efcrcitàrc verfo di loro d'ammo- 
nitore l'ufizio» per eflere flati, e ne' civili cofhimi, e nelle let- 
tere umane, con fomma accuratezza educati ; ma chb doveva- 
no queflo fuo ardimento, come dalla gentilezza*loro fi promet- 
teva , attribuire ad una certa parzialità d' aflfetto , che loro pre- 
mentemente portava , e porterebbe in eterno . . 

Viddefi per queflo difcorfo affai mortificato FIORINDO ; e 
tanto più nel vivo lo penetrò., quantochè T acclamarono, con^ 
uguale approvazione, i compagni i ancorché flimolatoa difmi- 
fura l'aveffero a prendere fopra di sé quell' aflunto • E flava ap- 
punto con la mente dubbiofa , fé doveffe fciorre la lingua , per 
addurre fuefcufe , o confermare con riverente filenzio le cofe 
afcoltace: quando fcoperta, da uno di que' Poeti , la vicinanza 
del monte,, fopra l!alta cima di cui fondata era dell'Imperatrice 
Virtù la fortunata città, con volto tutto fpiran te venerazione ed 
affetto , in quefla guifa can tò . 

\ ^ (a) Homer. Uk. 2o. Uudos . r : 
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Di virtù fuhUmt tccelfo monte y 

Seggio NmIì y e rinomato imfero > 

.» JXilU gloria td ùnor ^ero fentiero y 

' Delie grazie del del perpetuo fonte . 

Per venir verfo u le voglie ho pronte , 

. ?er tuo giogo falir fianco il pen fiero ; 

.Itrritrovérmismtè me vado altiero % 

ter haciar^ il tnren chino la frome » 

ìiOMzs^tura lafamay ì very che dijfty 

Vernini iUièfiri già le pietre fenno ^ 

Quando pioggia mortai la terra àfflijfe • 

Ma favola noni y fé adefifo accenno, 

che quefte métrwi^litdi te fcrifféy 

Mentre ne^fsffi tuoi ha vita ilfenno • 

Non fi può efprìaier rallegtezza ed il giubbilo, di*cùi reilÒ 

incontinente ripieno il feno di tutti que^gioi^ani; quando s'ac* 

corfeio» d*efler già vicini a quel luogo, dove perpetuanaentc re^ 

gnava quella gbrìofa Eroina . Approdò allaperfine il navilio> 

e ciafcfaeduno di loro su la riva erbofa con prcHezza fdhandd > 

ringraziarono, cane convenevole cofa era, con vive dinK)(lran^ 

ze òk angolare aifezione il condottiere di efJb; e tutti feftéggiaft^^ 

ti bacinidola ,^ fecero quello breve faluto • 

~^ Lciel ti falvi , o fortunato fuolo , 

Nido d} ogni bontà , regno di pace , - ' • 

Sia propizio al defiry guida verace y* ^ - 

Per if piegare alP alta cima il volo . - • - 

E incamininatifi , a gran palli , verfo le radici del monte ,• non 
put« moftrolfi loro davanti i' angufto ed erto fentiero , che per 
arrìi^re -alla famofa città , compire neceflariamente dovevafi; 
ma vi nfiicatono ancora un'arco trionfale tutto di numidico maf« 
mo intialzato ; che fcopriva, a chi aveva qualche cognizione dell* 
arte, ventre da un'ingegno e da una mano, non- ineiK) àftifizi&fa 
d'un Fidiaco d'un Lifippo. Era quello , fecondo l'ordine corin- 
tio, di varj ornamenti arricchito, e (ottenuto da quattro bello 
colonne , nelT altezza di cui (lava aififa i ìq^ %gio reale , r Im- 
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pcratrice Virtù, che diftendcntc ad un giovane, chie eca anlan- 
te a'fuoi piedi, cortcfeinente la mano, àlciugavagliKpF proprio 
manto , la fronte; mentre due amoretti , fra loro con bizzarrìa 
fcherzando , venivano preffo lei a fpiegare una breve e ben* or- 
nata cartella, in cui, a caratteri d'oro, apparivano quefte parole 
fcolpite : 

( Firman pofuere Dij /udore parandam .) (a) i 

Sì trattennero , i^ riguardando tìon pòco quefta moie fuper- 
ba, quc' dotti e fpiritofi Poeti ; e confabulando infieme intor- 
no a varie cofe di quella bella fcultura , ufcìa EIORINDO, 
o a bello ftudio o acafo di bocca » che (limare non fi potè va , fé 
non perfona molto fciente e letterata^ colui , che aveva , con tan- 
to vago artifizio, formato ftàtuc cosi belle; e qùafi^diflì fpiran- 
ti. Il perchè fufcitò di fubito lacifriófità in alcuno di fapére 
immantinente da lui , che coerenza ofimpàtìa^aveffero coUoicani 
pellolc lettere, fenza cui non fi poteflfe avanzare la perfìrtta {cul- 
tura i mentre, e vifto e conofciuto aveva molti e molti profef- 
fori di effa, che, fenza erudizione veruna,, avevano /coti fòai- 
. ma fua lode> opere eminenti e memorabili, a tutta la pòftcjità 
tramandato. Io non nego, riprefe allóra HORINDO, che» al- 
cuni artefici abbiano , neir imitar* la natura, cofeìgrahdi e mara- 
vigliofe formato; ma ho fpefTe fiate fentito, da perfone in ogni 
genere di difcipline verfate ^. che a volere ftare.a fronte coxu 
quelli, che furono j^ ne* fecoli di lunga mano trafcorfi, della fcul- 
tura i più venerati ed eccellenti Maeftri, oltre T imitazione del- 
la natura 3 ricercafi ancora ne* profeflbri di lei un'ingegnofo iar- 
tifizio. L* avere pieni e ricolmi di varj .gefli gli armar), abbon- 
danti d* apprezzabili difegni le cafle, e quello che v*è.)di hw>na 
e di bello, co^n lo fcarpello a maraviglia imitare , e.deUa fola 
natura le veffigia impreflc feguire , non ifcoprire ad. altrui l> 
fpiritofa vivacità. dell* ingegno. Quel Michel* Angiolo Bupnar- 
ruoti, della Città de* fiori il fiore più nobile , e della Pitta- 
ta Scultura e Architettura prodigiofa fenice , chiamato a, ri- 
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mirare una volta uno ftimatiflimo quadro ^ il cui autore imitò al 

vivo, e con impareggiabil diligenza, .di più pitture le membra, 
che fcorto aveva con. fomma cura effigiate da famofi penne! K; 
difTe, conlìderato che ebbe r opera» che dia eflfere non poteva 
più bella, fefifbfle potuta in qualche maniera guardare dall'uni* 
verfale Giudizio; perAè, fc in quel eiorno ciafcuno era per af- 
fumere e ripigliare il fuo , non farebbe ai Pittore altra cofa di 
proprio, e a sé competente rimafta, che la (ola e merchina nu- 
dità della tela (aj; volendo , fé non m:' inganna il peniiero, con 
quefto arguto e favio detto,. accennare, che fenza un vivace ar« 
tifizio la Templice imitazione non ferve a rendere uno eccellen* 
tfy o perfetto nelP arte • £ quali giudiziofe parole non proferi 
Donatello della medefima Patria , e della Scultura gloriofo or.^ 
namento, a chi (hj con grata benignità il pregò, a volergU far 
moftra della, quantità de' fuoi dif^i e modelli ? Altro armario 
di quefti » rifpofe egli ,^ non mi trovo avere prefentemente che 
quello 9 che a niuno altro è concefTo , fuori che a me , ad ogni 
mio piacimento e aprire e guardare, e che ienza pefo é impedi* 
mento veruno, vò, dovunque volga le. piante , fempre tneco 
poitando . £ di vero può egli a ragione eflere da noi , fenza ec- 
cezziìcine veruna^ paragonato agli antichi e più illuftri Scultori^ 
jpéichè» oltre la perfezione del difegno, la notizia delle matcr 
maliche difcipline , e di quelle in grada fublime ,. che erano fuor 
dimodoallaftiaprofelfione ferventi, ebbe ancora una piena con- 
tezza di tutte le favole , e ftorie , e di ciò che ritrovare fi de- 
ve in un dòtto e dilìgente Antiquario: effendo la Pittura , e Scul- 
tura» non plinto differente da quell'Agata preziosa di Pirro (c)y 
in cui le nòve Mufe, con tutt'i loro frumenti, formate dalla na- 
tura con iflupore vedevanfi; cioè dovendo avere*in sé fteffa va- 
glie e maravigliofe idee , nate da un'apprefa notizia di quaii 
tifttele C9fe. Non incontrò troppa contraddizione il favellare di: 
FIORIhroQ, per effere tutti fi0iicomf^gni nel confiderare^. 
parte per parte , la ben imefa e ottima fimetria , di cui coftayar; 

(a) Gé^rg. ya/ari par. 3. voi. 2. car. 195. (t) Pomp. G4kr. 
it SM. (e) Alex, ab Alex. lib. 2. Genial. e. 19. 
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dal portare all' insà il proprt(^-foo corpo, die tende peè fua na- 
tura, come oBnìffìmstxcm^c \ al centro di tutti i gravi.: ' 

Ma fuccefib, quando meno afpettavafi , a uno di que'^^oeti 
un repentino accidente, toppe ben tofto di FIORINDO Tinco* 
m inciato difcorfo , eflfendo tutti concordemente accori! , per i£aK 
▼ate ed intendere dall* amato compagno , che co£i in jquel pun- 
to a;H fbflfé d'impróvvifó malore avvenuto . Egli era affidieo tàn^ 
to impetuofamente dal rifo, che non potendo per eìh fi^itare 
come gli altri la Ikada , e ripigliare il rcfoìro , fi era in un trat- 
to , fenza riguardo veruno , lopra que' fam all' impazzata gettato . 
£ mentre gli ftavano intorno, e anfiofi e fofpefi fuor di-modo^ 
tutti gli altri Poeti, non penetrando ancora , donde fofle un tal 
difturbo venuto , al Tuono della lira bemefca in quefta guilL 
cantò, 

Orrete^ Mufe^ quh col coUfciom ^ 
E cantate^ su Ilaria di Se affino^ 
Di qi^fto grande ingegno e pellegrino 
Le lodi^che^oi dejle a Don Grillone. 
Egli JjA di se ^ì vans prefunzione , 
ci/ e" vuole a Cicero^ fare il patri no , 
Dar legge allo Scultore^ ed il cammino 
A ciafcuno infegnar con diftinzàone : 
bercio per P avvenir niun fi f pericoli 
In ogni cofa di non far U pratica y 
E di non afcoltar detti ridicoli . 
Mentre coftuiy leggendo la gramaticay 
Notava gii né* generi gli artic4>lt , 
Ed or mette P Andare in matematica . 
Quanto foffe quefto Tonetto burlevole di confolazione ' e ioltìe^ 
yo a tutti que* giovani, il palesò chiaramente, 1* averlo di iuht 
to per le mani pigliato , e fattolo rizzare da terra , iUmirii allaJ 
fcoperta con lui , per ifchernire con varj motti FIORINDO ^fi 
cuale, quantunque ne concepifle grande fd^no ^t maledicede 
fra' «denti la propria fua ciarla ; nondimeno diflimulava Pàffixm» 
tOj Còme contro di sé non fbifero proferiti ikor' detti! « i.Iteftò 
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nrr quella cagione aflai alleggerita dei rapido falire la 'noia , o 

inetio alTai rincrefcevole la lunghezza di queir afpro viaggio! 
B dopo avere compito di quel dorfo un faftidiofo girare » alla 
fine pervennero 9 dove andavafi molto ampliando la ftrada, nel 
mezzo di cui fcofgevafi» fopra un* alta bafe di porfido , folle va^» 
ca di candido marmo una grofla e ben' intefa colonna , in cui ; 
a baflbriliévo» effigiate nocavanii, le fatiche più gloriófe d'Al- 
cide r Nella fooimità di quefta, la ftatua gigante^a di lui fi ve- 
deva wfare » foftenente con gli omeri il gldbo celefte , ceduto^ 
gli già dallo ftanco ed invecchiato Atlante, con^quefte parolo 
od capitello incife : 

(a) GENEROSOS ANIMOS NVTRIT LABOR . 

Fdroflervare una mole si bella » vollero , per qualche fpazio di 
tempo» ripolarfi in quefto luogo i Poeti , e rammemorando' ad 
una ad una tutte Timprefe di quel celebre Eroe , fi pigliavano 
non ordinario diletto» di rifcontrarle con l'occhio in quella va- 
ga fcultura • Ma fopra tutte le cofe piaceva loro, per effer fatto 
con mirabile vivacità, il diluì combattimento coir Idra, nel 
quale appena reftava troncata, a quel moftro delle cinquanta» 
una tefta,che fi miravano tofto, con orrore d'ognuno, ripullular- 
ne due altre • Vi appariva ancora a lei viciniffimò il gran- 
chio > che porgevale contro fi valorofo campione non difprez- 
zevole ibccorfo • Quando uno di loro , che molte fiate - no- 
minata l'aveva ne'fuoi componimenti poetici, interrogò i'^m- 
pagni; fé quefta fofle veramente una favola, o pure portafTe f&- 
co, lòtto quelle menzogne, la verità della ftoria? Fu còftàmen- 
te chi diflfe'ì che fotto que' favolofi velami , vollero fignificaro 
^ antichi» tutti que' vizj,de' quali fii invitto trionfatore queir 
Eroe ; ma non ebbe troppa credenza appo moki quefta alter- 
zione» come quelli» che non pochi n'andavano annoverando 
contro di lui: altri afctìflfero cosi fatta invenzione, a denotare i 
iem|>re nuovi, e non maicefianti combattimenti, eh' e' fece, pel- 
l^nnando pel mondo ; ma né anco a quefta opinione fu pre- 
data gran fede, per edere ftate» tanto da' Greci quanto da' La- 

(/) SiMCé EP. 31. 
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tini Scrittori, ad ui) numero limitato ifhdfrttc k^ftie jgefife!rp|ip-&- 
«che: chi finalmente ftimò, eflbre veritiero r^cewto^tcià c^o4l 
qoel.moftro, e di quel fiitto fi narrava ; màin qu^atcb^^pW^cgi 
felfato dalla licenza e libertà de' Poeti . Solo FlORINP^^a 
oflervante d'un rigorofo (Hefisio ; tnà non poteva tabra i iiM 
udendo il Tuonare di quefti^ tanto temperitffi diti* fùii^»,:f(he 
jdonfidemtb éaì fiè -fcalitti. di lóro i ; noi ^pr^affef o, «oa lift^BWju 
-grandifflroa, avvalere ancor* cgU palelam b» f»*»mcpMe^;e.pfp^ 
&ttre quel tdneo, che, forfe !Con'lllaggw«e:l(^iMe^2a^:c»4^^ 
mento, fentivane . Dicevangli, che eie, the^i Ini c^Rl^tò vive- 
va il comune compagno, era ftato pronunziato da cflb^: ipa fel- 
levare la grave ftanchezza deir affannofty-viaggip;» H»» per ifcc- 
«largii in alcun modo quel credito., che.appoi lprO)fjWiUJ<iCai^ 
:& veUare >ch' e' faceva, fi era iiieritaipeflift»eqttiftttft;fil^(J?4fll^ 
:CÌzia era fimile al Sole , al cui lumino£o .a|)pavire pràdti^wi 
.corpi l'ombre più lunghe s cosi ella quanto è pd^ fincet;i:i&.amar 
re» [tanto più verfo gli oggetti amati la. gioialità del /upioioce) 
ile f Aie facezie) diftende: che fé fi toglieflfe la,coQfi4enfc9r;dal:iQoni' 
dov (arebbe affatto diftrutta la cordiaHtà^dj^li)amìic:ii^i& distalo- 
vò litofoerebbero gli uomini a ripopolare, (on J^ Jereieigicot- 
.te.*^ che la fua collera doveva imitare que' vapori,' che iiooiG 
ibllevano da terra, fé non per nobilitare sé ftefli i cioè «.devo 
va io quel punto in una nobile affezione cangiarfiyperilliiArait 
appieno Tofcurita di quella, come eifi credevano »:fai!olQfL 
invenzione . Non potè FIORINDO a qiiaft.e roemovàte.]»- 
^ioni più ritenere la lingua neli' accennata cufiodia; ^ptimaipó: 
avere una certa naturale inclinazione alla ciada , e. poi per rr- 
trovarfi in lui un non so che di temperamento fbhzefe ,. che 
allo (degno con facilità e preftezza s'accende; ma, ad-Ogoi 
(poco di fommiflione e preghiera, viene qiialfi in un momento 
ad eftinguerfi . Rifpofe dunque loro , che xiareinon gli poteva 
cofa veruna dal proprio intelletto prodotta ; ma che era coftret- 
to , per adempire la loro onefliffima brama , a mendicare da^ 
altri la vera fpiegazione del i&tto : che ciò che dell'Idra anda- 
van cantando ne' loro componimenti i Poeti , era a xagione dal 
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co Palcfato dcrifo in quel fuo erudito libretto , che fcrilfc 

e ftoric, che meritare non devronò-alcutia noftra credenza . 
icioffiachè il vero racconto , donde anno cavato il loro fa- 
rggiare i Poeti, fi è queflro. Avtva Stendo, figliuolo diPer- 
, daila fortuna ottenuto dì Micene il reame , il mao^giore o 
&più popolato d*ogn' altro; ma, perchè iofaziabile e (empre 
H^digia ddl* uomo, per incontrare una congiuntura oppoi^ 
I d^dmpKare maggiormente la fiia giuriiditione ^d impthos 
efe, che Lerno, principe a lui confinante , fi fo^ttafleal Aw 
Ero, e il rìconofcefie per fempre, fendo aflfai «ti lui inferiore 
br^e» per fuo fignore e (bvrano . Difpiacque a diimirurÀ 
trpo quefta pretenfione arrogante, e aliena del tutco'daiogntv 
ita e giuftizia; e fapendo Tuno e l^altió, che le ragtotti ^e* 
& decidono per lo più coir af mi alla mano, fi apparètchk-^ 
> ricendevolmente alla guerra ^ e fra te parti fd^uirono vàrj 
ibattimenti e fuccefli. Ma, per eflere molto 'difficile eiperi- 
^fo ringreflb nel paefe di Lerno , per avere ne* confini una 
pia ma fortiflima piazza y Idra comunemente chiamata ^ lih* 
torre di cui teneva egli di contino vo cinquanta brmlfimi 
eri di guardia; rìcorfe Stendo , per meglio fàcilitarfi l*im-*' 
la» ad Eurifteo, che era ancor* egli della medèfima profapia 
efo; acciocché gli fomminidrafie capi e milizie agguerrite^ 
èfpugnare a viva forza quel luogo. Ilperchè fa da. quefto 
prontezza fpedito Èrcole folo » il quale colla geme di ^te^ 
r poQofi ad èfpugnare la torre; non potè, per la copia del^ 
:o , che inceflantemente gettayafi da quel forre prefidio v 
feguire, ancorché non fi lafciafie da lui alcuna còfa intenta- 
la defiata vittoria • E quantunque per le iaette ed altre ar- 
degli aggreflbri vibrate , alcuno di tempo in tempo di que- 
arcieri cadeflfe, non perdevan però gliàkriil loro marziale 
iggio ; anzi in quel medefimo pollo ', dove la morte aveva 
d'un folo lo fcempio> ne fuaedevano tofto Sprezzanti ogni . 
iglio due altri. 
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Osi dell' idra il formidakil Mofir$ , 

Le teftt radd^fpiar fi dijfc ogi^rd 
I>4 poetica cetra ^eH dice anc0r4 •' . 
fieno di dotte penne il Steel mfixo^ ,: i ;, -. 
Con0derando tuttavia Lerno , che fenza numero maggiore di: 
truppe, e fenza d'accreditato campione, non poteva. od Alcide 
lungamente refiftere , cavato fuori del fuo teforp il>denarOi li^e 
ip breve venire molta foldatefca firasiéra; e chM9¥itx>^ ^ W fol«3 
do MI Capitano generale, che portava il nome 4i Carcipp; che. 
è lo ^^0 che granchio, non tanto valorolb di cprpo»'che oelT- 
arte di guerreggiare eccellente, ribattè con coraggio, e.repjrelTe, 
gl'impeti.oftilij e per quefto accrefcimentp di forze, più-^niUF^, 
to « ipaventevole agli nemici fi refe. Non cfcdendpiiiÈqcole di 
ritrovare giammai al fuo invitto valore cotanto oftiqata. di&ls/ 
ordinò, che venilTe da Tebe con efercito poderofo il fuo nipote: 
lolao^ e , dato T aflalto improvvidamente alla torre , gli riuCcl 
alla fine, dopo un lungo combattimento , il darla in prenda «fle, 
fiamme, e dopo aver dis&tto Idra, venuto a battaglia qa^pE^b^ 
colla gente di Lerno, ne riportò una non men gloriofa cbCjflEM^) 
morabile vittoria. E qui fece al fuo favellare la p^if^é; Cqiu*. 
iommo a^adimento fu da que' giovani quella narrativa afcol-i 
tata, e ne refero di buon cuore le dovute grazie a FIORI NDP:! 
e già flavano per ripigliare di nuovo il faticofo Sentiero ,, qiiafi*. 
do uno di loro non volle di li muovere il pajQfo , fé pjrinaa i^i 
defle al proprio entufiafmo lo sfogo, con fciogliére in qtiefii 9C« 
centi la lingua • 

Vei^ chefete di beltade amanti^ 
che vinca gli anni , e delt et a fi rida i . 
J^4 velgete lo f guardo , evf / annida 
Tf Eroica Virtude il fregio^ e i vanti ^^ ^^. ,\ 

Vedrete il Sole , e tutti $ lumi erranti ] 

fenderle emaggio ^e di sì elotta guidét 
Andar faftofiy ed a beltà sì fida 
Dolci le sfere tributare i canti ^ 
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i \Etr^héfMàf ^$Miteffa ht ffifce , . , : :,fj 

.< SfrciiZ0»ft U dtìixM\, «jc/j e tifwi .. 
ftrthìftl di-.faichf , tftì ét-mbafce^ 
\ J)i Mùtttirjft.vigilie t f difudmt * 

< Géntra r^ Virtù, ti ^fmtf t\ X féfc(,,< .., 

^ reoicafc qùe'verfi , che j(ì tneflera) 
eoa fna^klr leiui ^ e vigcurc, > prender^ l' interrogo /cammiop» 
chi^i (guanto piti Ravvicinava alla cima, canto più majageyqie e, 
Uboriofo lo fperimentava ciafcuno. Non s' inoltravano un paf^ 
ip> che non cofiafle loro molto afi^icamento e f udore, facendo 
cU wefticn tal £ata, pernon ritornare di nuovo, donde fi erano 
pflittti pocanzi, j^rapparfi ben tofio ad acutiilìmi faflì, che ora 
iervìvano,per non calare al baffo « dì non leggiero foccorib , or:^ 
inccavano non poco tormento a coloro , i quali vi fendevano 
la mano con troppa avventatezza . Non udivafi allora alcii^ 
facezia o mott^giamento fra e£S ; anzi, chi veduti^in.quel pun- 
to t confiderati gli aveffe, non altrimenti irebbero fiati repu- 
tati da lui',. bizzarri e capricciofi Poeti,. ma del filenzip Pitta- 
goni» t più tenaci e affezionati cuflodi . Erano già per que' va^ 
Iti dirupi alBitto quafì abbandonati di forze: quando uno di 
toro» che per la robuflezza del corpo niente cedeva all'antico 
Oste Tebano , tanto s' adoperò colla forza , tanto fi fpinfe co- 
ta^oliamente innanzi, che,riufcendogliil fi^rosontare con feli- 
cità la oionti^na , diede , col celebrare la vaghe;Eza e amenità di 
guel luogo, tanto d'animo e di pofTa a' compagni, che in brevif- 
bmo tempo , tra per la curiofita , che in ciafcheduno è infierita 
dalla natura, e per T accefa brama di riflorarfi fra poco dell'af- 
fanno fofierto, moftr&rono, conforme a' filolofici infegnamenti, 
nella fine più|che nel mezzo, il moto loro veloce.. Terminato 
finalmente con fomma allegrezza da tutti il travagiiofo falire, 
i porto ancora qualche aiuto a FIORINDO , che, per l'età avan- 
zata , e per lo grave timore , da cui refiava , vedendo il precipi- 
zio , forprefo, maladiccva fovente la fua finiflra fortuna, addi- 
venuto , per la franchezza e per la noia , fcorde vole in tutto di 
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ciò , che fcrìffe (a) Io Stefto^tììt»\M0fe/vfrfkmm'/i$iimt^ : Sco- 
perfero tofto la più yiC^h e ^llKfo4 piòÉRÉrav^ mai aveffe 
potuto immaginarfì o defcrivenss -h» -maggfoir acntiexka dell* in- 
telletto deiruomo . Q^ dilcÀawano mr odorato, iivtfta vaghi 
e artifiziofì viali , da bgni p2Kte fecioci dì teneri e delicati cedra- 
ti , che non tanto non- perdetiano' mai per lo cootinovo tempe- 
raM^tó'détVairia' kv fiia (latlv^ ^ersnir* , mii eraHO^ancor^df una 
feèòiMi^c6^ FfA>d%iofa' dorati »^ che kt un pomo foto c^ien-^ 
dbfi, tonfava tofto da un fubitaneo- nafcimento c^ turberò:; lilar- 
citotqttel dannò. Dietro a-queftl, in ^tia4rì bene ficompartiti e 
cKfpoRi, lieta fnoftra facevx delle fue più rare e più pregiate- ric- 
chézze la bèUiiffifnai Fiorai;^ <}uelb ^ chfe ttiaggiottneiics -tffiitfeva 
di c?afcheduno lo fgliardo ,- era ti limifar di cs0ntiiK>«o^ inifoÉtr 
còfotiiì tefori,'unà quailtf<àr noti ti^fdiàaria di pecchie, dh& peitt 
def pnYifgigUòfié , e itiottò Mia beftàegtflodQzsa dalle noftte 
eef^na!t àivctk i lodavano tffi'^fliiiiilo e «ugiadofo umore, «oti 



Vmda "a* felici àbhat^idel tàogo^ed era «ledtitd <}ptnatitfBetf{i!f 
<Ìireliiéttàre,«ictii é^nte lòdi, e mirabiU e&tti* farohd«dk^ 
àhtichi affegnati e da^ Moderni Scriitori , >toir>pof erotto f^fteoerfi 
<^ue* giovani, tra per la fatica ed il calore pàtieo, di no» <accoftf* 
fé con preftezza all' itiarJdlte loro labbra quel {m»o -liqCMife,' 
ché^, jhéP A^at^ Id fetéi, riftèròlot^ ittootal gui(a le fbrxe; «9X!E(0 
fi: fèllér<> Ùàfiiii à^éi kógòVfopfa- un befì* agiato t ftotitili^ 
letta, Pallài f<^t^nà cótfdótti . Sicché, per la eonfolazione epep 
lo fiupore, éhe aflalirono in un momento ciafcudo, « per: la re- 
pentina allegrézza, che fldiifufe internamente nel cuore, d'avo? 
|tift^t^'u6a cofa, di^cdi da tutti Attnavaf^y-fenzacontittiiilfirione 
9èlttriaj^n|eterfcné mai Utìà fola ftillaritnovare nel motido'pfi 
fufcitè fflUij^r'attò," anco tìel più)5qui€to e tacitumO' fri eflì^ un 
dèfitferib incredibile, ài celebrarne, in quel modo' -che gli poe?^' 
va dcrtare frettolófa la Mufà, con quelli verfi gli encomj« : 
. (/i) S<»i ep: tt. ■■ ■ ,...-. e •' 
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JFugg dal pettf mh tefthm -trfiiréi 
À.Ai ..li^tii^ilàtgftmik.lmiimifi.iieti^t'. 

ttr U d§kÙMi(/ut $gHtr stiitr» ; . 

^umtfiilU di queftt il fé negletf , 
. ^4ccÌM Céfielh > Arce fri ,e*l QhiMti iitftrg , 
•• .Ji'Àmirg hré e i rttbi»i/ìf jU fi$o xcffettf .- ... 
: Ombre fen tMtti yim fernet» del. v/nf^ . . 
acclamato c(»utoodeineote xlagu alt^Kimprovvifo poetate di 
tui , e ripigliato con maggiore bramosìa il cmvùìnot dopo 
non meno piacevole che luogo camminar per que* lu(^hi , 
Idero apparire da iunge. l'alte e beUiffime musa ^ quella^ 
ninata Città. Non tanto gioi]koQo.jdJa.priau comparla dell' 
3a nafcente i canori ufi^ioli, né co^aoco caUtgrafi» allo fco- 
nento di ritrovato teforo, Ift non mai fària avidità de' mor- 
* quanto fu inefplicabile il giutMo ed il contento del cuo- 
che fpérimentarwio in quel punto, a vifta cosi felice e inaf- 
Eata,i Poeti. Eraquefta Città <fituata nel mezzo d'una va- 
pianura, la più feconda e piìi comoda» che poteflegiam- 
t , con tutti i fuoi sfbni > la. Katusa.pioidun;e . Aveva un eli- 
cosi iialutifero , e cosi al vivere, degli uomini confacevolo, 
i corpi loro non tanto da ogni malore efentava,. quanto ren- 
dagli, per lo già mento vato liquore , robufti ancona oltre mo- 
e gagliardi . Non ricercava il terreno d* alcuno .agricoltore 
di^ia ; ma contribuiva fpontaneamente tutto ciò , che ia> 
I vita afiEfi profperevole e delicata , e fperare.per pon^, e 
ùlerare per neceflleà fi poteflè . Vi erano ad (^ni trat;K> cri- 
Uhe fontane, che ora mandando in alto i loro liquidi argen- 
gU facevano poi , con ordinario diletto di chi curiofam^nte 
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guardavagli , dopo un» Ittagft alcttK(, cadere k(pi0rif(ìit di can- 

didiffimo marmò i- ora carrgiandoglf»' m iieinn »^!S»iti^ falutevoli 
piogge , le tramandavano sài fulve fpirare d* aOràAM^ttofe , in Ce- 
no delle piante e de' fiori. NoA li^ af&ticavafio^ifll^dtro i citta» 
dini di eifa , che in mandare alla Idee parti prodigipfi d* inde- 
gno; né fervi va lóro 1^ abbondanza di tonte e cosi care deliziet 
che per divertimento onorato delle ftiidiofe" vigilie » o per illii« 
itre motivo di f piegare » si in profa r che in vmo« i fuoi rniia^ 
bili effetti. Ma quello che più allettava» quàìdó apprcìffimati fi 
furono , e gli occhi e gli (guardi di tutti , era là maravigliofa^ 
bellezza dell' Imperiale Città , le cui mura fabbricate in quadro 
di preziofo diafpro » <indavano a terminare » con uguale difian- 
za 9 in quattro ricchiiSime porte» fòpraciaieuna delle quali pda« 
va > ornato di varj aràbeichi e fèftoni dcArati » usi grande ovato 
d'argento, in cui la fama; coir iuMnortalefua^niano, incifi aVtva 
fimiglianti concetti. . . .-^- .^ 

Tui , ci^e i/ai pelkffrinéUiéÌ0 in terrd l 
tcit fecondare » t fortunar tué fft»t\ 
OfwtUfìedd^^l^ntlPadufttéirentv '?^fr 

- ' Teìrmn U liÌAnt€\ diurni mi dijftm. ' ' ' 

^ydimoràhRTrDEy€ qui fi ferrei 
tigni gr aridezza^ ogni teforoj e bene^ 
Senza timer j fenza cadute ^ openei 
Felice e qneii che sì bel porto afferra. • 
^^ f^^ gifio fcofrìr i ergon memorie y 
Per lei fola eternar non fan tacere^ 
E le trafcorfe^ e le moderne fiorie . 
AW invitto fuo nome ^ al fuo potere y ^ 

Alle glorie^ dtrionfi^ alle vittorie ^ 
Sono angufio teatro anco le Sfere . 

Apparivi però di lavoro impareggiabile, e fatta con iattlU^ 
genza fquifita, la prima porta di iH'onzo, per cui fi dovevano io^ 
trodurre per la più breve i Poeti ; do ve, con artifiziofi baffirìlièv% 
rapprefentayafi al vivo della Cognizione il non mai abbaftatot 
celebrato trionfo . Vedcvafi nel primo luogo veni» anamantate 
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il varie e di faperbe livree T intelligibili Specie , le quali » con 
iftrepitDfi domani e trombe fonore » invitavano » ancóra i più 
negiiittofi e i più pij^ , a folennizzare con ogni pompa quel 
^mOi e da' balconi gettare in ^an copia fiorite fronde ed odo^ 
àk SejEpiva» con gran lufToveftita» dell'Intelletto POperaziòne 
primiera) dit conducente /eco un numero quafi infinito di Xtt^ 
mini, ^Mteva olttemifura , vederli , con la fronte coronata di 
lauro» tutti ad un cenno a* fuoi voleri fommeifi; quantunque ci*^ 
(cano di loro (otto diverfi capi ed infegne , con ordine non mai 
mecRotto, Icopriflero della loro natura la bizzarria e la gàia. 
Dopo di quelli, più funtuofa faceva la fua cómparfa ilGiudiìió, 
o&quiato e fervilo dalla fuccinta Orazione', che avendo , veni- 
te aU*afiinza delle donzelle (panane, la Definizione e Divi^. 
ficNM per Tue nobili camerate^ mirava^ con iftraordinarró pìstce- 
rCy CMre al corteggio di lui concorfe tutte le Fropófiziòhi, e AC- 
fiinuoai, che nella Repubblica letteraria avevano il fiilite loro fog- 
giorno/ Ma più degli altri compariva il Siltogifmò hRoh^ chefó- 
vente H foo abito in varie mode mutando^ non tanto i^alefava a eia- 
fcuno il numero grande delle fue entrata éteforì^che ancóra àC" 
cennava della fua PrìncipefTa il vafìo Ittif^etìo é pòiTatizà • Èri 
quefli da una celebre comitiva d* Argdmedti fèguitd, che^ ò H- 
conofcenti da lui il proprio flato é vantaggio, o che non poten- 
do arrivare alle fue fòrze e ricchezze ^ di buona vòglia ctde*- 
vangli il primo pofto ed ofiore. Ne fùecédèva à loro, fedentiL» 
fopra candido palafreno, d'oro e di gemme funtltofàmefite bar- 
dato, la Dialettica, guida ficura dell' Intelletto , e perfetta inda- 
gatrice del vero, tolta in mezzo da dieci non meno fpiritóft^ che 
centiliilime dame, le quali con vocabolo greco Categorie appel- 
hvanfi ; avendo poi, per guardia onorevole dèi iuo corpo , tutti 
i Plcdicabili, in vaghe e pompofe guife fornati • He mancava- 
no , per accrefcere della Corte lo 3far:^o , con le fue Parti gV 
Inted, con gli Effetti le Caufe, cori la Materia le Forme; chiu- 
dendo, con decorofo feguito , il tutto, éòme Veti e oflequiofi 
vaflTalIi di lei , eli Enei di (ragione ^ tòtì Uitatti addòbbi e ghir- 
lande I dalla fok immagtnafxkAie , con fommo Rvlòììì , formante • 

H Scor- 
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Scorgevafi finalmente poco da lungi apparire, lopìa un cocchio 

trionfale, che nella beltà e ricchezza, né anco a quello dèi So- 
le in ninna cofa cedeva» tirato con lenta paflfo da quattro gene- 
rofi deftrieri, aiHfa, con maeftevole volto, la Cognizione; che 
avendo, colla forza del proprio ingegno, debellato infietne con 
gli Errori i Sofifmi, e tutto il barbaro Regno dell' Ignoranza > 
gioiva allora di rimirare, colle loro fervili catene, notabilmente 
accrefciuto il fuo potere e grandezza. Si portavano ancora avan- 
ti a sì alta Regina da Perfonaggi dotti/fimi , fopra afte rìcoper-: 
te d'argento, que'gloriofi trofei d'armi e d'infine, che guada* 
guati ^ ve va, neir eftinzione deVfuoi più fieri Nemici} le molte 
e popolate Città, di cui fi era, in breve corfodi anni, refa cqUi 
deftrezza padrona j 1* effigie di tanti Principi e Monarchi , che 
fitti volontariamente le s'erano, o tributar; ofoggettiì le Coro- 
ne civiche, murali, oilidionali, roftrate , e le trionfali di prezio^ 
fo metallo, che donate le avevano, fenza novero alcuna , tutte 
le più fagge e addottrinate Provincie dell'Europa. Reftavaalla 
fine terminata la feda da inhumerabili fquadre , che la feguivo- 
no, e di Pittagorici, e di Platonici, ed' Ariftotelici , e di Stoici, 
e di Socratici, e di Democritici, e d'altre erudiilime Sette ^che, 
in ogni fecolo, e in ogni parte del mondo , avevano apprejfo 
de' poderi, in qualfisia arte liberale o fcienza, immortalato il lor 
nome. Fu di gufto inefplicabile, e di contentezza a que' giova* 
ni, il contemplare partitamente della Cognizione il triónfo 5 e, 
mentre ftavano quafi attratti da'fenfi, per quefta nobile e artifi- 
ziofa veduta , fi fvegliò in un tratto, in uno de' più provetti di 
loroj di poetare la voglia, in quefta guifa: 

Orejie , di cui la gran Città fi gloria , 
Murafuperbt^ artifix»iofeforte^ 
Che de' Dotti additar fonno la forte , 
Ergono alla VIRTVDE archi di gloria. . , 
Vanti , chi fuo , di riportar littoria 
Di vii ferv aggio , e di nemica morte i 
S'egli non e di COGNIZION conforte , 
O mnferba di lei alta memoria. 



^9 
ugelli , che noi veggiidm , /p^J^ '^^fi^^ 

DelU m^no di TidU o Pr affa e Ile , 

Son^ Mozzi delC arte , e non prodìgi , 
A$c0 nel Cielo , anco fra /* auree ft elle ^ 

Nella ricchezza f uà ^ ^^^f^^^f^ftiSi^ 
Ha la regia del Sol porte men belle . 

Entrarono, dopo il vedificare di cofiui, nella dotta e rinoma*^* 
B Città, tutti qu^li ingegnofi Poeti ; dove, a prima vifta, fi' 
bce loro davanti una non men larga che lunghiifinìa ftrada, di 
"arj marmi e fini/fimi laftricata , terminandola , da ambedue le 
^ani, {Miiaz2i cotanto bene architettati e fuperbi , che non moftra- 
^aofi inferiori o fecondi a quello di Ciro . Curiofo uno di loro 
[i iapere bentofto, qual nome le folTe flato da que' dotti abita- 
ori afll^Bato, e chi in elTa la fua dimora ed abitazione facefle; 
; (coperto uno per forte , che, dalPinfegnare le ftrade , fi era ap- 
HTcflò di tutti d'Indice la nominanza acquiflato , fattogli di que- 
bi fua brama una riverente domanda, ne ricevè, con non minor 
NX>ntezza, quefla cortefe rifpofla. Che quella comunemente 
ppellavafì la contrada de* Critici, e che a loro foli, in quel luo- 
;o, erano flati dalla Virtù deflinati que' felici abituri: che inten- 
ie va, per Critici, non ogni forra d'uomini, che per un certo pru- 
ito di bidfimare fovente i componimenti degli altri , pretendo- 
io, in tal maniera operando , d' eternare nella poflerità [il lor 
iome; ma che parlava diflintamente di quelli ^i quali, con un# 
)6rfetta emendazione e giudizio, avevano dalla Repubblica let- 
eraria fcacciato ciò , che in e(fa , o di corrotto o di barbaro , f? 
^ra per lungp tempo dalla Temerità e Ignoranza ,' con pregiudi- 
zio non ordinario , introdotto : per effere i libri quafi niente di«- 
irerfi da un' ameno e ben difpoflo verziere ; in cui, fé talora non^ 
opera d'un pratico Giardlniero rinduftria, nafce a poca a poco* 
qualche erba difutile , o degenera dal primo fuo eflere un fua-' 
viflimo frutto: che, al terminare di quella via, avrebbero ritrova- 
to appunto queir Accademia, dove, e fpiegare e efaminare do- 
ycvanfi DELLA TOSCANA LINGVA V ORIGINI ; per la 
qwil;caufa.> come cgti credeva, fi erano, fenza fpefa veruna, 
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per ordine della fui e loro Signori > a (mèli %viltt Metropoli 
trasferiti: che già erano molti giorni trofeorfi ^ in citi era (tato 
dato cominciaiiicntp ad aprirla ;e che fatto v* avevano fpeflfe fia- 
te ringrcflb, i primi Letterati del fecolo, per dare , con la loro 
compita erudizione e dottrina» un faggio maravigUofo decloro 
fpiritofi intelletti : che, dopo il (avió e limato parere' di quefti» 
ammettere (i dovevano di tutte Parti liberali i prófedfori {mi 0o« 
vani 9 volendo ancora la nò(lr:f\lmperatrt(r,b varietà^ delie* loro' 
opinioni fentire ; non perchè di quefte da lei fé ne deva fer con-" 
to veruno ; ma per dare ad effi campò madore, d* aflbttìgliisKe 
l' ingiglio» e di fcanfare in quefta guifa qué' viz;>chc fxuAcg nel 
fervore degli anni, produrre in gran copia » con danno tflabvo* 
tevole» rOzio: cfaeaquefti dovevano a£Bftere alcuni doni Cen« 
!(orii acciò non feguiflero leggerezze o fconcerti, da cai impe^ 
dito reftafle il virtùofo operarci e ciic s* era ancota pcovviftOr 
per torre ogni gara e pretenfione firà loro, che il primo a raaoi- 
feftare i fuoi feniì fbfle fempre colui , che era, fenza eccezionr 
veruna , il più avanzato negli ansi: 

P£rcJ!fè riRTV^y che f^ t Imfif^ rr^t 
Di toMtà Letterstà^ e ùnti Eréi^ 
Vmldonàt frimA^ftr tt9r$MUggt^ 
Al f ih vecchio faf ere i fdfii fu$i . 

Appena ebbe l'Indice, con iimigUanti parole, la foa fifpofta 
nkiaiata, che fii , qqafi air arrivo d'una fubitanea afIkidBt>r 
per patire un gran deliquio FIORINDO; fé dall' efficàcia fr po- 
tenza di quel nettare , pocanzi da lui largamente guftacò , nfoa 
foflfe ftato repreflò il già comparlo malore. Lamenrarafi, e non 
lenza ragione , delia lua troppo rea efiniftra fortuna , cl»e ; aven- 
dolo fatto accompagnare co* Poeti; acciò, ad ogni pie foTpintOi 
li (cherni loro e derifioni foffrilTe , voiefTe accora adeifo , C(MflL> 
odio verfo di sé infaziabile, farlo addivenire la fàvola di tutti f 
Letterati del mondo • E di che cofo ( diceva egli ) ipotiè^ mai 
rettamente dikorrere , fé in tutto delle lingue ignorante, da^ 
cui ,come fpefle fiate mi raccontarono alcuni , era nato fra noi 
r Idioma Tofcano> indarno tenterà rimclletto, am:o con tutti i 
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e, talento d^ annoverare minutamente le delle » non chi gianaraai^ 
deUTaftconomica dilciplina potette avere una tenue e patTeggio- 
ca MKiaiac^Dsi Paodarb (covando» donde abbiamo avuta la cul^ 
la loro i vocaboli $ e la difcendenza con fondamento moftrar^j 
ne , non è imprefa di pcrfone ordinane > ma benà rifervata a 
coloro » chCf ttgittli Zffi antichi Vanroni^ meriuoo d'eflcre a^ 
ragione chiamati , e i più dotti e eruditi di tutti • Anco le fci* 
mie vanno alcuna volta immitando T operare ed il gcftire degli 
uomini ; ma fervono Ìblo di pafTatempo a chi vede » fcnza av- 
vantaggiare sé ftefie, e migliorare il loro fiato . E fi farebbe^ , 
lenza alcuna dimora » firappata la corona di tefta , per difubito 
ntomarfene addietro » fé i più vicini Poeti , che avevano tutto 




deccnro^ ^ ^ ^ 

fò di tami benefiittori ponavafi , che , avendolo refo partecipe» 
lenza merito o fervigio loro prefiare , della medefima forte c# 
ccQvitto» ftavano allora , per ricever da lui quefto bel guider* 
done» o d'nna fuga furtiva » o d* un' affronto il maggiore » che 
fine loro pocefle. Gli fecero con evidenza vedere» elferci» inu» 
cnae r«ii, uomini difublime e di mezzano Capere > e tanto 

Scfti che tpAW , vivere con fomma lode nel mondo » quaii* 
àloperavano con induftria T ingegno » che era (tato loro» più 
o meno »^aUa natura concelTo : anco nella Pittura » da niuno tSà^ 
re iPflipdì qqe* quadri» che da mediocre pennello erano afiai be-* 
ne toccati; comechè non v'apparile la vivacità del difi^no di 
Tizi»o e d^ Apelle: pcTcarfi in più mari e da più gente le petu 
Itf e» quanciinque tutte non follerò del medefimo candore «# 
gittilezza » non perciò farfi da' Gioiellieri deli' inferiori ftrapaz^ 
aK#»ofirà rimnKHulizie gettarfi: non apparire, anco nel Cielo» del- 
la ftefii grandezza e fplendore tutte le flelle i e pure non ircv 
yarfi mai fcritto » che» o per la fcarfità della luce» oper la U>ro 
r: / picco- 
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a fronte; e avendo eglino» dopo varj ringrteuiaiéfltlf prefbcoa^ 

gedo dair Indice, s'incaminarono, con ogni (pcdìtcìik , a qud 
luogo, dove erano già ftati informati, dovcra tenere raccca* 
nata Accademia . Era quefta in un vado e ben fituato nàhz* 
zo , la cui infima parte non appariva, in co(a renina , dma à»* 
rica flruttura diflimile , fkcome quella di mezzo alla maoiem 
ionica vedevafì totalmente conforme ; mentre reftava la terUs 
con ogni sforzo dell'arte , dalla corìntia architettata e finita»^» 
L'arricchivano tré porte d' allento con fommo artifizio gettate > 
fineftre mefle a oro con grandi e terfi crìftalli vagamente ad€fr«> 
nate, alte colonne di marmo mìfchiato che fofteoevano il pe^ 
fo di magnifici e fontuofi loggiati, cortili ampliami > ftacue nne 
da rìnonìati fcarpelli , con pitture di sì perfetto e fquifiro dife^ 
gno, che attraevano a loro, con uni vertale ftupore^ e gli ocdij 
eie lodi di tutti . Qui dicevàfi, che era folito fare la fua n^deo^ 
za il Tofcano Sapere ; che » eflendo uno de' prìmi Camerieri 
d* onore dell' Imperatrice Vinù, a richieda di lei aveva in quel 
fbperbo abituro aperto a ciafcbeduno ringreflò; acciò, dal con«- 
corfo de' Dotti, fi rìnverga(rero in breve tutte i'ORIGlhU dd 
fuobelto Idioma • Sarebbero, fen za alcuna dubbiezza^ afia vifta 
di tante cofe maravigliofe, rimafiafl^to inftupiditi qutf dbvanii 
fé un numero grande di perfonaggi dottiffimi^ che gii MOWaQO 
dair Accademia partenza, non aveflfero ognun di loro inritaio, 
a fare quegli atti d'oflequiofo rifpetto, che verfo il tattìiO€ b 
dottrina di efìi da tutta V Europa acclamata , erano rtputaii 4c^ 
centi « Andavano avanci adi.altri> con toghe di porpora cttMO? 
di zibellini, TEriinro, ri IVfonofini, il Cittadini, il VoffòyilMe* 
fiagio, il Dati , il Redi, il Ferrari, coti una comitiva si gnuidè 
d'uomini eruditi, che fembrava in quel luogo ridotto tutto ciò, 
che di più recondito e preziofo, e pregiare « gloriar fi poteffe- 
ro le lettere umane . Alia partenza dr qucfti, i qiH^i, colla pro- 
pria acutezza e profondità di fapene , comuneuieiKe ftimavafi» 
di gran lunga avere fupemta 1^ ^petcozìone dt tutti r fo iiotuha^ 
ta, per ordine della regnante Virtù, a* gii coinparft Poeti iUJf 
Accademia l'entrata * Mo&fm>ao quefti a' di kì tfiveriii commr 
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di un'ubbidienza prontiffima; e appena ebbero pofte fopra la 
gran foglia le piante, che viddero quivi appefi alle pareti, i ri- 
tratti rapprcfcntanti al vivo tutti coloro , che avevano nella To- 
fcana Favella, con ogni eleganza, i libri loro comporto. Fe- 
cero tofto , con umile inchinamento del corpo, più d*una fiata' 
reverenza a' Cenfori , i quali (dopoché ricevuti gli ebbero con 
gentile e maeftofa accoglienza, e importo loro il metterìi fenza 
indugio a federe ) diflero , che il maggiore e più attempato di 
efll , prcfi prima in mano que' fogli , in cui , dal Segretario del luo- 
go, erano ftate di que' grand' uomini l' ORIGINI DELLE VO- 
v^I notate, fpiegaffe intorno di querte , con moderta libertà, i 
fuoi fentimenti; e deflfe a conofcere a tutti i Cittadini di si rino- 
mata Metropoli , che non erano ad altri inferiori d' ingegno co- 
loro, che ad Apollo e alle Mufe giurato avevano per lungo 
tempo r omaggio . Fecefi avanti agli altri a querto ragionare 
FIORINDO; e, quantunque non fofle egli Poeta, ma più torto 
della Poesìa un^ aborto, prefi nondimeno (pel timor di non effere 
per iitf intrufo fcoperto ) conforme V udito comandamento gli 
Icritti, e fatto fopra di quelli un veloce trafcorfo cogli occhj j 
così, fe&za più oltre penfare , diede cominciamcnto ài difcorfo. 
Io non credo, né crederò giammai (o dotti ed eruditi Ccnfo- 
ri) chepofia eflfer la luce parto felici/fimo delle tenebre , o che 
uno fcarfo rufcello, che fi và,o per qualche prato fiorito, o po- 
co lungi donde nafce , perdendo , competere o uguagliare fi pof- 
fa, si nel letto, si nel abbondanza dell'acque, air altezza e va- 
lliti dell'Oceano. Voglio dire, che fono inarrivabili tanto, o 
tanto colmi d'ogni forra di letteratura gl'ingegni, che anno in- 
finacìeflo deir ORIGINI DEL TOSCANO IDIOMA parlato, 
che è quafi cimento d' infruttuofa fatica a corto intendimento , 
alcuna cofa foggiungervi • Le gemme, che fono fpoglie fuperbc 
deir orientali contrade, non fi poflfono ritrovare ne'tugurj de' po- 
veri ; ma folo di sé fteflfe riempiono gli fcrigni invidiati de' 
grandi : così la recondita erudizione e dottrina , che fono dell' 
animo i più pregiati tefori , addivengono folamente propria ere- 
dità è poflfedimento di quelli , che , oltre un perfpicace intel- 

I letto 
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letto e una tenace memoria , con fumato anno tutta Tetà negli 
fludj) e fono incanutiti fira' libri; non già di coloro»che, avendo 
{aiutati da lungi colle bell'arti i loro illuftri Licei, fono necefli^ 
tati a provare , e nel comporre ed intendere , utf eftrema po- 
vertà e miferia. Confeflb con fincerìtà di cuore, noD con^ affet- 
tata modeflia, la propria inabilità , ad'efequire anco in meno- 
ma parte quel tanto , che mi viene in quefto punto ordinato; 
mentre fprovveduto mi trovo d'ogni migliore e più neccflfario 
Linguaggio, e d'ogni paffeggiera notizia di quelle letterarie an- 
ticaglie , per cui a ciafcheduno fi facilita il modo di ritrovare , 
con qualche plaufibile fondamento, delle famiglie delle Voci Tof- 
cane il ceppo primiero . Ma giacché, né lecito né onefto fi cre- 
de, lo f canfare , da chi fi porge alla ragione l'orecchie, di sì alta 
Regina le riverite ordinanze, fcoprirò, giuda miapoflfa, i^nafcofti 
miei fenfi, imitando in tutto e per tutto que' mala<fcorti guer- 
rieri, a' quali {a) 

Sella gerì placuit nullos habitura trìumfhos. 
E chi é cosi privo di fenno, che pofla mai volentieri fcntire> 
chi del vocabolo Afa, ( comechè abbia, su Tafferzione altrui» 
fcritto del dotto (^) Monofini la penna, che fia dalla Lingua Ebrei 
nella Tofcana trafmeflb) prefen temente vi dica, che forfè, fen- 
2a dilungarfi cotanto, efler poflfa originato da «e/^^, arido, f ecco? 
onde a^n fii detta la fecca polvere per ufo della lotta da Marziale: 
(r) Et flavefcit aphe \tnoìj fico e uomo afato y cioè abbruciato, e 
fcnz' umido ; o pure <la et(pocvei¥y che ha il fignificato medefimo, 
conforme i Leifici Greci , che ebbero già i verbi Vro , e ficcù 
appo gli antichi Latini, flimando, con poca intelligenza , cho 
r -4^4 generata ne venga dalla troppa ficcità dell* aria dagli eftivi 
calori oltre mifura riarfa , 

Allorché tutto foco il Dio di Belo , ^ 

Folto dal granchio il lumiìiofo piede 

Al celefie leon la e afa chiede y 

Bruciando co^fuo' rai la terra , e '/ cielo ? 
E chi sa , che dì qui fcappata fuori non fia la voce tanto corna- 
ci) Lucan. he II. civil. Uh. i. verf. ii. (h) In Fior. Ital. ling. 
lib. 4. pag. 6p. (e) Lih. 7. epigr._ 66. naie 



naie d* Affannò > fignificante una grande afflizione , o interno 
Jolore , che, per alcuna dìfav ventura o difgufto , fi conccpifce 
non rade volte nel feno? Benedetto Varchi moftra in un certo 
nodo , che portaflTe opinione , che Affanno potefle derivarli 
la Afà\ mentre Tuna e T altra parola giudiziofamente congiun- 
!c , traducendo quel paflb di Seneca , (4) Feliciffìmis itaque , cpu- 
ìe^fsjpmi/^9fe plurimum aJIus Jubeft , minufque fé inveniunt , quo 
m mmrem materUm incidtrunt ^ qua fluStuartntur . £ quinci è^ 
Aie tigli u$mini felicitimi t ricchi ffimi fa Afa t>gnh co fa \ e^ non 
fkpfiendo effi medefimiy quel che fi vogliano , flanno in Affanno . Ciò 
ja viene ancora con qualche probabilità perfuafo , non tanto da 
3uello,che continuamente fi fente nelle bocche del volgo ^quan-* 
lo efprimer vuole un* ecceffivo cordoglio, col dìxtiMififecca il 
y^cre i ma dalla coAumahza fimilmente de' Latini medefimi, 
ùìc fovente del verbo W^ro , in fignificato di arrecare travaglio 
5 tormento, con leggiadra traflazione fervironfi , come il con- 
ferma, con evidenza, Terenzio deir Eunuco (J?) in quel verfo. 

Non malum hcrcule . Vro hominem . Ft falfus animi tft . 
Vrere hominem {i^ìtgtxW (e) Comentatore ) ^ malìr habere^ dr mo^ 
UJiiam exhtbere . E il grand' Omero del Lazio (d) 

: Vrif atrox luno : ér f^b noCtem cura recurfat • 
^alendofi dì detto verbo , in aperta fignificazione di Cruci ari , 
donde ha il fuo nafcimento il tofcano Crucciarfi . Né fi do- 
vrebbe ftimare ( fé quefto ammeflb foflfe cortcfe mente da voi ) 
coCa impoflibile il perfuaderfi ad altrui , che avelie tratta^ 
lallo fteflb ceppo f origine , per qualfi voglia moleftia e dif- 
icultà di refpiro , la noftra voce d' Affanno , eflendo quefto 
prodotto, fecondo Toppinione d' ottimi Medici, non tanto dalla 
copia dell'umore interno o efterno s ma anco dalla ficcità de' pol- 
moni, per cui non poflbno bene dilatarfi o reftringerfi. Anzi, 
fc non foffe troppo ardimentofo il mio dire , vorrei adeffo , o eru- 
diti Cenfori, in/inuarvi a mia poiTa nell' animo , che da quello 
(a) De benefit, lib. 5. cap. 12. (b) Se. t. a^. 2. verf. 43. 
(f ) M^ Ant. Muret. ibi. {d) VirgiL Mneid. lib. i . 
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Anhdare^ che cotanto piacque, e non fenza ragione, a un Ictte- 
ratilììmo ingegno, polla avere il fuo natale fortito, coir aggiun- 
ta della prcpoTizione infeparabile , Tri, e col cangiamento d'una 
lettera fola , il verbo Traf elare , e Trafelato , voci ufitatiflune ap- 
po la plebe tofcana. Se però non fi contentaiTe qualcuno, che 
quefte voci venire ancora poteflfero dalla ftefla prepofizione, 
Tri, che appreflb loro fignifica il Valde latino, e da Ilare^ Tra^ 
flore ^ Tr afe lare , per fomare, come comunemente fi dice, cioè, 
refpirare con gran frequenza coloro, che per la lunghezza d'un 
laboriofo viaggio , o d' un corfo veloce , arrivano in alcun luogo 
trafelati , e fomanti. Anzi venendo da trans ^flare^ è lo fteffo 
che preflb i Latini , Ex f ir are e animam ejflare : Onde prefTo gli 
antichi Tofcani fi trova anche per femplicemente morire , o 
fcoppiare, dicendo alcun di loro trafelar difete^ cioè morirfi di 
fete, e altri trafelar e fotta un pefo , cioè fcoppiare fotto di effe, 
E' bene il vero , che nella parola Ammiraglio ( per non fecon- 
darfi da me l'origine, chele fu affegnata dal gran Varrone Olan- 
defe ( 4 ) che ella fia ftata trafmeffa dalle pendici d' Arabia , ^ 
che da'Saracini ricevuta Taveflero gl'Imperatori de' Greci fotto 
il nome d' Emir fignificante Signore ) non farebbe , fé io non^ 
erro, gran fatto, che fentiflS gridare i più fenfati di voi: 

O Medici mediam vati fertundite venam (b) 
E tanto più, quantochè ardiflì, contro l'efpettazione di tutti, far- 
vela germogliare nel Lazio, derivata e corrotta dalla voce Ad* 
tnirandusy aflcrendovi davvantaggio , che autore ne fofTe Augu- 
ro, o Tiberio , come più piace ad alcuno , per nobilitarne in^ 
^perpetuo il bel Regno di Francia j e che di li poi da divertì po- 
poli concordemente accettata , foffe per dignità ed onore attri- 
buita a colui , che delie cofe marittime , aveflfe , con una piena e 
perfetta notizia , il fupremo comando . Ma ciò vi farà coiu 
chiarezza non ordinaria atteftato da Stefano ( r ) Forcatulo , 
trattante dell'imperio e filofofìa de' Franzefi, in cotal gui- 
fa feri vendo : Admiralus autem gallica frimum vox fuit , ac M- 
gnitas , latijftme deinde à varijs fopulis ufarpata , prò eo illufiri 
{a) Fojf. de vitJat.ferm. Itb. i.cap. 2. (Ji)Ex luven. Sat.6. 
(f) Lib. 2. de imp. ér phiL GalL ^^^- 
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Trd/tUù , cut tnaris iniferinm (jr litorum i Rtge cùncreditum eft l 
E poco dopo Soggiunge : Nomen fub Augufto acUnventum didici^ 
mus , à* w ipfomet approbatum , tametfi navata ver ha non minus 
jmàmfcopulum marmumfe tefugert pradicartt • Cum enim ipfiLi-^ 
^éUns isy qui Galliam adminifirabat ^ cui tranfmariéàarum rerum nih 
titia multa adcopiam largitur^ ut D. lulius retulit , complures Ne^ 
r eidos in Ut ore ex anime s apparuijfe fcripfijfet j obftufuit ^maris por-- 
fe»ta demiratm , àtque protinus claffi gallica FrafeSlum Admiran^- 
dum dixit . Alif hoc Tiberio eius fuccejfori triluere maluerunt , 
mm cantra Lugdunenfis Provincia litus in infula fimul trecentas 
umplius beluas reciprocans deftituijfet Oceanus , mira varietatis é^ 
magnitudinis , nec pauciores jn Santonum Ut ore , interque reliquas , 
^Ifphantos , arietes , Nereidafque complures . Conferma ancora lo 
fteflb , r autore {a) delle note al Pancirollo , riferendo quafi le 
nedefime parole dell'accennato Scrittore. 

Degno si d^ ammirazione rende ^ 
chi fri t onde incoftanti ha /aldo il core : 

chi j /pregiata viltà ^ 1^ ardire accende ^ [ 

Per eternare al fuo Signor P onore i ^ 

chi le conquifte fue dilata efiendcj 

Dove nafce la lucCy e dove muore : « 

E rende i mari^ ora trnquillij or gonfia 

Stàbile campidoglio dfuoi trionfi. 

Sarà reputato ancora un mero fcherzo di vaneggiante Poeta ] 
'afcoltarmi pronunziare un' origine, che mai ninno di voi jm- 
naginato fi farebbe , intomo alla dizione d' Afciolvere : Ma 
checché fia giudicato da*voftri acutiffimi ingegni, non potendo- 
ai arrecare difcapito o nocumento veruno; anzi avendo , a guifa 
lei Pianeta maggiore, una pronta efficacia di fcacciar quelle te- 
lebre, da cui reftaffe l'intelletto ingombrato ) prenderò qualche 
irditezza di dire, che forfè una tal voce pofTa eflfere (lata di due 
larole latine da' Tofcani compofta, cioè da Ajfem^ & Solvere ^ 
>cr eflfere (lata non folamente nodra , ma fin de' Romani codu- 
xianza antichiifima, il darfi a' fanciulli alcuni pochi danari, per 

(a) Henr. Salm. ad lib. 2. tit.p. rerum memorab. 

com- 
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compcrarfi T Afciolvcre , come ne fa indubitata fede il Cordu- 
bcnle (4) Poeta: 

> Sur gite y idtn vendit , fueri , ]tntAcaU fifior • 
Se di maggior piacere, o aggradimento non vi fbfTe^da $f^ tf$U 
vercyìì fuo cominciamento conofcere, e colla mutazione della 
lettera p , nell' a , efler fortito fuori in cotal guifa V AfcicU 
"verei perchè allora primieramente os folvimus adtdendum. Seb« 
bene da una penna dottiflima (b) mi fu infegnato , che dal latir 
no Abfolvert più tofto derivar fi doveva, fottintendendovi j^iK 
nium ; perchè Dante {e) ed il Petrarca {ft) diflfero, Solvere.il du 
^iunoy e noi nell* ufo dichiamo Sdigiunar fi. Ancora il finire, ti 
il difciorre i loro digiuni i Monaci ,.e' Padri Greci , dicevano 
A*'"^ femplicementc, cìohfolverey e tal volta, come usò di £»• 
vellare S. Epifanio, «7rMi/«/#', cioè abfolvere. Ma , fé le mie co- 
gnetture non foflfero di fodisfazione ad alcuno (come fi può &*: 
cilmente comprendere da un certo forrifo , che fuUe labbra ad 
ora ad ora foggiornavi ) non vi fia rincrefcevole almeno P udir 
per un poco ciò, che cadde in penfiero a un Poeta di niunà ri- 
nomanza e valore , contro un trafcurato o ignorante Oratore , 
che, tutto il fuo ftudio & induftria nel folo efordio ponendo , 
niente curavafi poi di confermare con argumenti quel tanto , che* 
era flato da lui, con tanta pompa , per aon dir fafto, propofto. 

MAximCy cum dicas mentis ]ent acuta noftrét^ 
^UA reddit primo lingua diferta loco • 
Sit prendere tibiy rapidi cum fluminis in/lar 

Incipit argutis verba probare modis . 
^uéi levia in medio doófa ponuntur ab arte , 

Accenfa fiant parva merenda famis . 
Vltima qua tandem fleótunt firmi jfima pe&us , 

Credantur rabida fplendida coena gula n, 
Si qua fides diófi , di^o fi vera probantur , 

Orator nobis , Maxime , nullus eris . 
Nam ]entajfe aliquidy raro prandere fatemur ^ 
Ccenatos numquam nos rediifife domum . 
io) Mar ti al. lib. 14. epigr. 223. (b) A. M. S alvini (e) Fjfrad^ 
can. ip. terz. ^. (d) Sonet. 1^8. "" Nega- 
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^cgare anco non poffo, che nella voce di Bacchettone^ non 

^mbrì più alla verità confhcevole X arguta opinione di co- 

:hecon faviezza la volle da Fi chetone compofta ( quantun- 

|ui fi legga, con^e inetta elTere (lata rigettata da altri) che il 

icarfi da un' illuftre (4) Scrittore, aver ella àzBactélus la fpa 

icra difcendenza fortito • Perchè ufandofi appo noi in otti- 

fcntimento , accennante quella perfona, che è fuordimodo 

»ta, e airefercizio dedita delle criftìane virtù ; qual dimó*- 

za maggiore fi può egli mai dare d'un animo ben regolato 

Icle , che volentieri foffirire gli altrui fcherni & ingiurie , 

in filenzio a maraviglia lodevole? Ma in fcntimento finiftro» 

nanfi con tal nome coloro , che per folo interefle , o per 

lor fine malvagio , fiiiiulando la bontà neirefterno, con.» 

inta modefiia al filenzio loro congiunta, prendono nella re- 

ile meditate aftuzie & inganni , i meno accorti > o i più 

Mei ; e col fare odiofo in qualche parte queAo bel nome , 

cono ad autenticare, contro di loro, una si fatta origine, il 

aro non men dotto che famofo del Lazio (^) con que'verfi: 

Labra movet metuens audir $ : fulcro. Laverna 

Da mihi fallere ^ da \uftum ^fancfumque videri : 

Noifem peccatis ^ dr fraudibus objice nubem. 
me altri traduflfe : 

Muùve le labbra j e de Se veci il f nono 

Time che s^oda , e fiffi pi fi dice : 

Bella Lavernafa^ che fant$ e buono 

Sembri a ciaf e uno , e ^ ingannar felice 

Mi fucceda ad ognora y efia tuo dono^ 

Col divenir di mi madre e tutrice » 

Di tenebre notturne e nubi ofcure 

I peccati coprir , le frodi impure • 
e tale effer polfa di quefta voce Torigine , pare che aperta- 
te r additi nella vita, che fcriffe, del gran fervo di Dio Ipo- 
Galantini, Dionigi Nigetti, mentre (f) racconta, che eflen- 
feguaci di quefio fant*uomo mefii comunemente in di- 
) Menag. orig. della Ung. Ital. (b) Hor. lib. i.ep. 16. (e) lab. 
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(prezzo dalle perfonc non timorate di Dio, e per qucfta cagio- 
ne ritirandofi molti dal bene e criftianamente operare , furono 
da eflo con fomma amorevolezza riprefi, e nell' intraprefo fen- 
tiero di fervire al Signore, con più falute voli in fegnamen ti, ani- 
mati , foggiungendo di poi quefte non meno confiderabili , che 
fenfate parole: Ma perche fra gli altri documenti , che loro diede 
il B. Ipolito per vincer quefia perfecuzdone y uno fu il tacere^ ni cu- 
rar^ delle parole degli uomini mondani y ricordando y che beati Ur$^ 
fé / inducevano a patire qualcofa per amor di Dio , quefla fu U ri- 
gionCy che dalla plebe cominciarono ad ejfer chiamati Va chetoni i 
perche yfeguendo il coniglio del lor B. Padre potè più in loro la fof- 
za de It amor divino y che le villanìe \ poiché invero chi skpatirtj 
t tacere per iddio , alla fine fupera e vince facilmente il tutto. La 

qual cofa fu accennata ancora da non so quale Poeta , in quefta 
guifa fcrivendo : 

ibri contro bontà dardi , e s' in furie 
Tinta di rio velen lingua mordace \ 
Perche , chi per iddio , e foffre , e tace , 
In trionfi del Ciel cangia /' ingiurie • 

Bramerei ancora di dire (fé eflere in me potefle uguale al de- 
fiderio r ingegno ) che il vocabolo di Barone y per vagabondo , e 
di fporcizie ripieno ( fé non avefle , come qui veggo nótarfi, da 
Paritare il fuo principio acquiftato, e fé non foffe cofa totalmen- 
te fìcura, tra per la varietà de' manufcritti antichi, e per la di- 
verfa opinione de' Critici , il volerlo torre di pefo dalle fami- 
gliari {a) di Tullio ) foflc in sì bella favella originato da fiu^vc fi- 
gnificante, e molefio, e sfacciato , per non edere perfone alcune 
nel mondo , che abbiano più del temerario e sfrontato , cho 
quelle, che da noi ora Bariy ora Baroni y s'appellano. L*efpref- 
fe fcherzofamente il Lippi nel fuo Malmantile (^b) racquiftato, 
dicendo: 

Tintófiun Baro a dargli andò ^ afif^altOy 
Yn pò di ben chiedendo per Santalto . 

E quefto ancora refta affai confermato dall' ufo delli ftelG Tof: 
la) Lib. 5?. ef. ult. {b) Cant. 2. fi. 5, 

cani, 
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ani»! quali alle donne di poco pregio , e che date, fi Ibno ad 
ifl^ vita infame , attribuifcono di Barone il viliilimo nome ; non 
mtQ per le laidezze e fozzure, che anno tielle veflimenta e nel 
ofpO) che per la graqde sfacciataggine » che ad ognora S^imo-' 
Tfifio verfo di quelli, che, per neceifità opcr altro, paifaho per 
i IcHTC contrade • Ma quando da un tal nome è la dignità o ti- 
alo di qualche Signoria accennata (fé mi fblTe permeffo il la- 
ciare T origini ,jch»> da yiriOà2LMasmaris^^i fonò. date da,due 
le' ragion {a) Senatori della Repubblica letteraria) non ftiraè- 
ei qiaJhxonfigliata rifoluzipne il feguire l!opinione:d^ir Angeli- 
o, (Jt) che vuole 5 che fia detto Barone dal greco /sàgor^f, cio^t 
lolla gravità 5 che efler dee compagna indivifibile di coloro, che 
ofio luperìori agli altri nelle dignità e onori : quantunque non 
lifpiacefle al mio corto intendimento , il farlo in quello puntò 
produrre dal vocabolOi^^f^^ denotante autorità yfolfo.y ^ fortezza ^ 
\QXi cffere fiate fempre legefte gloriofe e magnahim?, il mezzo 
iroporziosato e più. efficace , d* acquiftarfi co* titoli ]e Signorìe , 
\ preminenze fopra degli altri, e di renderfi degno di non pic- 
:ola ftima e venerazione, appo i maggiori Prìncipi je Mphàrq^ 
Lei mondo. Intorno a quefta parola, Icciflfe, ad onta 4i tutto ' ^ 
:ora di Pindo ) un male avventurofo Poeta quefto Epigrf mm^,: 

Dlcuntur thufcis illufires ejfe Barones^ f ., • 

Et vilis far iter dici tur ejfe Baro . 
Illos ingentes fama dignatur honorey 

Hunc velut immundum turba togata fugit. 
Si difient igitur vartaram muner^e rerum ^ 
Nomine cur tantum credimus effe pares ? 
Vt videas y homines nafci (ìmiles i fierique ^ 
Vno virtutis lumi ne , Fufce , viros . , 

Contentatevi adeflò, o eruc^'ti Cenfori, che io (rinnovando i 
prodìgi del Principe.de' Poeti Verg ilio, che (0 feppè già , nella 
deliziofa Partenope, ergere fopra una porta di efla due vaghilfi- 
vtlt ftatue, dimoftranti a chi vi entrava due Ar^de» )^na che era 
. . {a) Menag. e Ferrar, (b) D. Thom. de Inftit. Prin<ìp. (e) Petr. 
Serch. Redu6f. mòr. Uh. 14. e. io. 
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porta alla deftra, predicendo col volto giulivo ogni riufcita feli- 
ce a quelli, che per li loro negozj colà fi portavano; l'altra, che 
alla fitiiftra fcorgevafì, augurando coli* afflitto fcmbiànfc ogni 
evento finiftrò) vi conduca a breve tempo per quefta a rimirare 
lo sfortunato fucceflb, che, nel rintracciare T origine del ireM 
Bafire^ è al mio corto intendimento avvenuto ; mentre (lafciando 
di derivarla da vafum fupino di vado , come è d'un xrclebre e 
vero letterato fentenza, e trovandofi di più nel Dizionario di Pa- 
pia, Vafit^ ambulavh) ora mifcmbra che forfè polla effttibrma- 
ta dì due dizioni latine r^/>^,quafi Vrnam kdire^ per cfflerc fia- 
ta coftumanza antichiflima, appo i Greci {a) e i Romani, di por- 
re in vaff di terra e di marmo, o d'altra più preziofa niàteria, 
le ceneri decloro defunti; e per non eflTere un fimigliantc modo 
di dire rifiutato in verun modo dal volgo, mentre d'oni perfo- 
na eh' è morta, fono da lui proferite qucfte mxò\tiÈglie ito ài 
Cafone; per eflcre molti degli antichi fepolcrt faftì' agguifa di 
quelle caffè , che a fepoltura s' appellano : ora par che dire fi 
poteirc(fe non foffe reputata da voi una fottigliezza d'ingegno) 
che avcffe fortito il fuo cominciamento da ^fl^^/r,'chc fiiii mol- 
ti (lignificati che ha, quello ancóra di claufula degP Inni àpprcffo 
i Greci contiene ; perchè effendol* uomo, come Clemente l-Alcf- 
fandrino il chiamò ( conforme T afferziotie del P. Francefco (h) 
Mendozza)un Inno di Dio, egli non ha altra claufula, che la 
morte , che faccia terminargli del fuo vivere il corfó , ficcomc 
appunto fu da Lucrezio (cj chiamata: 

• Nec éjuifquafh e:(^pergìius extatj 

Frigida quem fernet eft vùài paufafecuta. 
E così la voce Bafire fignificherebbe, andarfene alia paufa o ter- 
mine di fua vita, quafi Bafim adiri ^ di cui ancora così cantò 
Ovidio \ (d) 

Tendimus huc omnes , metam froferamurad unam : 
Omnia fub leges mors vocat afrafuas . ' 
(a) Ioan. Kirc. defun. Som. Uh. 3. r. 8. (byinViridat. fi^. 

& frof. erud. Pervigil. 7. NataL (e) Lucr. Uh, 3. (jd) In 

Confolat. ad Liu. Atégufi^ 

Se non 
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Se.non.crffdeflepiùtofto» che. aveflfe. probabilità maggiore, il 

dpdurlo da rAV/r indicante eftinzione, per prontinziarn ancora 

Sbafire conjunemepte dal volgo ; avendo detto nel primo delle 

fuc Tufculane il Padre della Romana eloquenza: Namyfi fupre- 

mms ille dits non extin^ionem fed commutAtiontm ajfert loci^ quii 

i^^ii^/Zr«j? E yergilio (i) parlando del dubbio o del fofpetto, 

che. ave va della tnorte di Turno la^moglie del Rè Latino : 

InfiUx pugnd juvenem in ccrtamine credit 

ExtinSlum — .~— 
Ma checcliè (vx di quello, che fi può fenza fcrupolo alcuno pa- 
xa^onare ad un fogno , voglio adelTo, per alleggerirvi la noia del 
mio rozzo difcorfo 9 recitarvi alcuni pochi verfi contro una tal 
dònna compofU, che fole va a'fuoi amanti afferire , elTere quello 
verbo una mera contrazione di Bafio., 

4fio dAt Bafo contrae um , LefbÌA dicis , 
Huius ér ingenio vocis origo placet . 
Nam tibicum rubeat facies fucata venenoy 
Bafo contraherem , bafa fiqua darem • 
Miiia ora permeflò da voi, come difcretiffimi di natura. e di 
genio )die io mi divertifca alquanto coli* animo, nel vocabolo ^i 
BdtàUnt o Badalone , come altri dìffe , di chi , (ebbene apparifcc^ 
d'alta datura e ben comporto di corpo, è nondimeno affai nie-^ 
lenfo,c neircffcmminatezza rinvoltò} perchè parmi che quello 
derivare fi poffa da queir antico Rat alo (b) fonatore di flauto, 
che pel fuo vivere cftemminato e corrotti coftumi, diede , con 
perpetua infàmia appo i Greci , agli, uomini di tal condizione 
quafi ereditario il uio nome • E che quefta foffc reputata da lo- 
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in quella orazione eh' e' fece contro di Efchine, q.in difefa di 

CòcfifonteXiò fi puòcon facilità rifcontrarc in Celio Rodigino (e) 

nelle fue antiche lezioni, dove così egli ta^ionz . Scribit tamen 

{a) JE^neid. Uh 1 2 • . (b)Ex Aldi Man. frqv.Batalus es. (e) An- 

ttq* teCf, Ifb. 5. frfp; 13. , < , * .. ^ ■ ^ ' 

K a ' ^ Liba- 



LibMÌHS ^ pt9tt$fiheku inimicos\ i» ìRìus mcìfttiem cémlUtes \ H 
tAlum appellare eum tonfuevijfe , cuiiis rei ifft quoque ménthnm 
facit in orationem có'nìra JEJchwem , five ffé Cùepfonte. E; pocQ 
focto citando 9 intorno di quefto fatalo , le parole di Libahio \ còsi 
le traduce dal greco: Narratur^fuijfe Batalum quemdam Épk^pm 
tibicinemj qui omnium primus in f e cena €4lceament$s nfus^fi fà^ 
neisy érfraSfis cantibuì\(jr artem tihiarum temollivijfeprérfm w 
detur . Ab hoc yfluxos , exótutos , é" pàtum viros ^ Bafalos vocarunt • 
Vero è , che appo gli Ateniefi (come né fa fede indubitata (a) 
Plutarco) la voce Batalus fignificava ancora quella parte dcU* uo- 
mo, che oneftamente non fi può nominare, e che ppr qoefta ca^ 
gionc fofle di maggiore affronto, e djfpiac'crc. a Demoftetìc;: 

AokSU^kccÌ 9ik itmgifucjif ri X^Oit^cu r? vtS^cej^òfpo^l^prra^'iSk 
d'ìfoioéff rÓTM kxkS^qx fixTàKof Videtur uutem dici Satdlnr aptiA 
Atticos corporis portio , qua honefi} fatis néqùìt enàntiari. Sicco- 
me potrebbefi dare, che h parola ^ Babbaccio ^ con cui fi va fpclTc 
fiate, o ne'proprj o negl* intereflì degli altri T altrur ftolidezza 
taffando, originata foflfe da quello ftoltiflimo iJ^^if , del. quale fi 
fa menzione da Seneca (bj ^am tununc vitamexiJFimas Multami 
Babà, ér Ixionisì dove così comcnta reruditiflimbfrjLiffio; 2^a- 
ta^atuitatis homines ab ilio avo eft fufpicari^ Scherzò già un 
amico burlevole contro dell'altro fopra il vocabolo Batalus, nt\ 
fentire , che egli, n' andavi^ ora la fillaba di me?zo allungando, 
ora proferendola breve, facendogli airimprovvifò un. così fatta 
Epigramma : 

Vm crebro Batalum dicas, crebroque Batklum^ 
id, mihi crede, levi non ratione facis . 
Nam varios nobis Batalos natura creavit^» 
Nec longos pmnesy dentice , 'neve' breves. 
. Ne mi voglio dare ad intendere, èire fiate adcflb per condan- 
narmi affatto di tcmerafiò giudizio , fé io perfuadere vi voleflfi, 
che il verbo , Biafiiare ,ptx mafticar (juatchc cofa ; tJheo^ftòltMi- 
letti al palato , o che, per eflfer fatoUi, da noi malvolentieri fi pi- 
(^) In vita Bemàfthenis. {b)' Ep. 15. ad Ludi. (;c\ In Schol. 
ud iff. Senec. Bpijt. "^ 
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gli 7 |K>(fi- f flTerc derivato da A^hw , fa/cere , per imitarfi in 

tal guifa il Biodo , che ufano in mangiando le befìie; fé non vi 
[Maéefle più tofto il dedurlo con la perdita della, r, àOi^fii^Mv^ 
rophedere : che BicareyC Bicd^pcr ammaflare Tuno (opra dell'altro 
ì covoni del grano, originato fia con la mutazione della, p, nel- 
la b,' dal greco niour^i^, Je^/o, Sc/fipo: che la voce. Bacheche^ 
tanto frequentata dalla plebe minuta, per piccole cofe, odiniu- 
no valore ,• pofla forfè giudicarli corrotta |da fia^ifMf , fignifi- 
cante que'rinfiafuglioli, che, dopo il definare o la cena, foglio- 
na fpeue fiate rimanere fra' denti : che Baffo ^ quando accenna 
profondità o fondo, fia forfè una leggiera corruzione di fiv(f(fofy 
che la medefima fignificanza denota : che finalmente il verbo 
CéigHart j pct perdere il primo vigore o ceflare, tanto nel difen- 
der sé fteflb, che nel tirare a fine una cofa intraprefa, prodot- 
to fìada xàJia9^yO x^^j che ( conforme la fpiegazione.de* 
Leffici ) fìgnifica alcuna fiata , cedere e ceflare ; fé non ci fofle 
per avventura alcuno , che gli volefle in quefto punto donare la 
figliuolanza deir antico Catare , che ( fecondo la fpiegazione di 
Giano (a) Doufa) vuol dire , reprimere ^ sfrenare , venendo chi 
caglia a porre il freno, e a reprimere toflamente quella franchez- 
t$i e audacia ^ la quale propofta fi era nel principio del fuo ope- 
rare o parlare : Catare enim [ fcrive queflo autore ] afuà ^ui^ 
Htts frifeos ilks^ comprimerei coarSiare^ compefcere\ linde & Caie-- 
fif , prò étiatis coaritrice^ & Caiatioj e ocre it io : 

Ome appunto la mente or quafi ef angue y 
Nel ricercar della Tofcana Ungua 

il principio miglior^ che la diftingua 

Dagt idiomi altrui ^ e caglia , e langue •. 
E che gran fatto è , che in cognetturando ne rimanga omai il- 
anguidita la mente , fé trovafi deftituta affatto da, una varia^ 
ìottrina e cognizione di Lingue ? Le cofe, fecondo gì* infegna- 
neiiti <li rinomati Filofofi , quanto più fono delle condizioni 
Iella forma partecipi, e meno di quelle, che la materia accom- 
>agnano, tanto più la fua nobiltà, attività, e perfezione dimo- 
(4) Inr Precid.Petron. cap. 8. . 

flrano; 
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\ Fete un^ nafo tanto mudornàlt^ 
XjL e fatto con si ftrang magifierd ^ 

Mtjfer Fafquino mio^ che a dirne il vero . ;. 
chiede fra nafi un nome ffecidU . 
Vorrei pik tofto avere uri orinale /ij 

aragli occhi penzoloni y o d*un crijlero ,> 

La lunga canna y o altro vitupero j : ■ - : ii 

eh* avere in faccia un così grdn cotale . 
Perche y per dirla auì di buot^ inchioftro ,• 
Non ci vuole ne 7 mioy ne queftoy ó qnèlU ; 
Ma unafoma di naji a fare il voftro * . . r 

E fé s^ aveffe a far da indovinello y 
Si direbbe di Savj al parer nofiro^ 
eh* egli e di tutti i nafì un gran brandello . 
Stimafi un graviflimo fallo, ed io negare in alcan naodo.ndl 
poflb, Tabufarfi in qualfisia cofa di quella autorità di parlare» 
che a* foli uomini eruditi convienfi,paragonandofiqucfta,quaih 
do è male ufata da noi, a quella gemma clitropia, la quale, cor 
me fu (/) fcrìtto, pofta che fi vede neir acqua , e da'ni^ dd 
gran Pianeta battuta, ': 

S angui neum reddit ^ mutato lumino yfolem^ • • . -^ 
Èclipfimque novam terris e jf under e cogit . 

quantunque realmente non fegua ciò, che apparifce con ingan^ 
no alla vifta. E fé vedere prefentcmenre il volete, confiderate? 
Io nel verbo BravarCycht è fatto nafccr dame dal greco AgoiiSi^y 
che Rgnifici fremere. Né anco può efler cagione d'immaginaria 
ecliflc nella voce Bordello a quelle belle origini ( che attriboitt 
le furono con forama acutezza d'ingegno , o da Borde parola^ 
Saflpnica, (ignificante //Vr^/^ ofpizJoy o cafettayO da Proflibukuh 
ovvero da Bord parola Tedefca, denotante Vejlremitij eia rivo) 
una mia debole coniettura , che adeflfo la vorrebbe far i\afcett 
éia^ógffogeffciffnumy vel cloaca y Borborillus y Borborellus , Bordilk* 
Per eflere appunto quel luogo , in cui gli uomini , come im- 
mondi animali nel fango d'ogni impurità fi rivolgono ; Il che 
(a) Petr. Ber eh. Red. wor. lib. io. cap. 72. 

fu ac- 
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fò accennato dal (4) Lirico trattando d' Vlifle: 

Sub domina meretrice fuijfet turfis dr exccrs , 
Vixijfet canis immundus » vel amie a Ut$.fus . 
Onde appo i Leiflìci Greci fi legge fiop/3opw?ró( , furpis , fatqrem 
hferens^; e nell'Autore deir Amaltea, JS^^^r^/er, mereirix ^ cica- 
td /fifrcisiarum : come in ijuefio e nel Magri,. nel fuo cruditiifi- 
me Leflico, vien notato , che Borkrita chiamavanfi una forte 
d'Eretici, che s'imbrattavanadiBùosa voglia nel fango fetente 
d' ogni più diforrevole difoneftà € libidine : Borhrita , Hareti^ 
tafeSia ex Gnofticis , qui , tejie Augufiino^ ex fordtdis eorum aSti- 
Vus tale nemen meruerunt . 

Della Dizione Brillo , non mi parey che non fiate per conde* 
fcendere in parte air opinione di coloro^* che da ^uì^M^fo^ 
fraffstto dal fuinoyjoiì^DMC la volllero , *e che quel detto comu- 
ne, BrHlmefer PMlegrezza^ non pofla eflerc (lato prefo da quel- 
li 9 che avendo aflai bagnate del miglior vino le fauci , fi fcor- 
daco ben tofto d'ogni molefto penfiero; e icherzando colle pa- 
role e co* fatti, credono d'cflferc gli uomini più felici e più 
contetiti dei- mondo . E fé ne volete ratteftazione, ftàtcrfe non 
vi è di rincrefcimento ) ad afcoltare ciò, che ne fcriffc il no- 
(Irò (4/ Anacreonte: 

Vbi fuave foto vinum , 
Subito molefia cura^ (jr 
> ; : ^ Òferofa confil) WS » ' * /> oi 

^afidas eunt in auras . 
». ' ^ VbLfuave poto vinum y - * - 

Subito \ocos refolvensy . >^ 

- ' Rofeas me agit per auras 

' i HilaremebriumqueBacchus. - 

>coBie altri il traduAfe: • , ; 

^uamlo bagna lufinghiero 
' .' Le mie labbra il vin^fovente . * : . 

Lunge vola dalla mente 1 

Ogn* affare ogni penfiero . 
(a) Hor.lib^ i^e/t. 2;, 4,^ Odij^^^ / 
. : L ^an^ 
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^ìuàndo in tazza di crifioBa 
Gufto lieto un tal Uquorty 
Snfcitandó ebrio fnrpre 
Bacco fa , ch^iofchétzù , e bèllo • 

Anzi da un modo sì facto di mveliare non fi afiennei» ancorai 
più rinomati Autori dei Lazio ; mentre trattando di CloQpata 
cantò il Venuiino (a) Poeta: 

— *~— ^nidJiiei impotens • . i 

Sferare yfortunaq$$€ dulci ^ •: ; 

• Ebria. — -- ^' -jf .' .. v -o 

Ne importa, al mio parere, gran cofa, circa T origine ditalvoflei 
fé vera o verifimile ella fbfle, che fi notafle efi.faiv6Ì&<la'Gi& 
ci con la, y , e che pronunziare fi dovefle tal letterato iSàa^not 
demacome, i, o come T, u, franefe, come èxie^più dotti.ilinr 
timento comune , per fuccedere quefla variaadoneJonrente alfe 
voci, che o dalla Lingua Latina, o dagli Idiomi ftraoiori lapror 
pria derivazione conofcono ; oltreché dalle perfone bade ^ e ài 
quelle ancora, a cui dilettano ì gentili coftumi ,, nomrade^ volte 
pronuziafi Bruito ^ ih vece di Jr///i^ • E fé ade(fo . lèdcó ib0e a 
chi è meno intelligente degli altri , il bfciare. nd vccbà BurUrt 
il fuo cominciameto da Pilay come fu ofTervaziooe ^erudita 4' U9 
uomo (b) in (igne nelle lettere umane,, (limerei che da Bnullo^iX^ 
la fola pofpofizione della, r ,(ipote£re egli cavare, moffo non tan^ 
to dair allegrezza e gioialità , che fono efttti del ^ino , e da 
cui derivano ( come abbiamo ora fentito ) e gUicherzi q le but' 
le; ma anco dall' udirfi in contado fempre, in. luogo di Burldre^ 
Brullare. Né dee(i alcuna fiata fprezzare, ciò che efce di bocca 
delle perfone idiote ; come quelle , che per anco coftfer vano net 
loto parlare alcune difmeffe anticaglie^ rifiutate concordemeote 
da* dotti : effendo i vocaboli, fé non m' inganna; il. periti ero ipo« 
co o niente da' diamanti diffimili , cbe.rozzi^iraio nel fuo ritrova^ 
mento, e tali fi manteogonofràlarozzezza^ ignoranza del volr 
go ; come , per lo contrario , da chi fu educato in feno della civiltà 
e dottrina , ogni loro dolcezza, ogni luftro , e fplendore ricevono • 
(a) Horat. Ub. i.od.^j. ilfì.j^0lihur.inaivg 
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Noti tanto vaneggiano coloro» rìpigirerete voi ^o eruditi Cen- 

lori 9 che vendono » come fcrìflfe c6lui, a chiunque gli afcolta le 
loit> favole e fogni » quanto dal vero o dal verìfimile s'allontana , 
in ricercando l* ORIGINI DELLA TOSCANA FAVELLA, 
il mìo cotto vedere « il mio dozzinale intelletto: E tanto più» 
quanto nella voce Briccofte ( non riguardando V arguta fjpcculazio- 
ne di colui, che da rupium incoU originare la volle ) tenta adef- 
fo col folo cangiamento della, t , nella, b (come coftumarono 
talora difiire ne'noiìii Greci i Romani , lalor libre originando 
da Ajfpa ) ritrovarla- forfè nel vocabolo Ttm. Ma: checché fia 
pcB dirli contro da voi ad una cognettuta ir fatta [non potendo 
arrecare gran biafimo a chi è neceflfitato parlare (enza letteratu- 
ra veruna] mi farò lecito, perrenderla vendibile alquanto, il ci^ 
Eàrvi le paròle di Giulio Capitolino , nella vita del Imperatore 
Kio Vero, in <mt^i fa d^ ima tal voce menzione : Vt n>é^air€^ 
tmrffàSfepir tàbernMsiè^ lupanaria y ohuii^ càfitt cucuiUcnÒ'vulgéh 
ri viàiiripy & c^mmifxerttur cum Triconibus , é* coìnmitttret ru 
XMS^ digimuldns quis tjfet ^ Il qual luogo citando T Autore del Tè- 
fiMO defla Lingua Latina in ^nef^a fòtma favella: Trìco^ fh$ròfus^ 
t^ ddrUémdum durasi AlfécfìmUnt^ cpntentUfum ix^ Ufium 
firmmÉiittm . Il quale ultimo lenificato pare a <:hi^ ha più di bè 
e iavio e purgato il giudizio, molto confàceVole^ alla mente del- 
lo Scrittore, e alla parola Briccone \ Onde ÌFurono , contro undi 
perfona naaledica , proferiti c^fuefti due verfi : 

Vis fis , ér quàlis , r , dtmfta k vtrtke vocis ^ ^ 
Aiqucy bj àffojitiy ZoiUy Tric4> doceté 
lAÌLtam so quale ammonitore <0ftringemi a dedur^ antora,^fe 
piace , da Bricca o Briccci , col qual nome fi chiamano i puledri 
ifinini, infinuaadomi neir animo, che quel darle la definenza ià 
ONE , fia uiia cena proprietà del Tofcano Idioma , per accenna^ 
re tal fiata di qualche coli» Pecòeflfo, come chiaramente appari- 
fce ìn'Sci&cio^ e SciotcMè y in Fan fé e Fotone ; tm tanti ci 
tónt* altri •, che ^i giorno li^ afcoltaho ne'faiftigHari difcorfi • 
Gomuttóciò non ardirei di l&rvi quella cofa palefe , fé quefto 
.^:^^i^ non ioSk ftato dagli Egizj [come ne' Iiioi^éjx>li6ci dot- 

L a tamen- 




tamcntc offcrvò Picrio (4) Valeriano ] per (imbolo d'una wd 
mai domabile sfrontatezza tenuto: anzi, per fervire con oftinsM 
2Ìone a*fuoi comodi, niente cura le grida , né fa delle battiture; 
più acerbe conto veruno. La voce poi* di Briccp^ col tome il 
dittongo , ov , è nata fcnza dubbio <la jS&fux^tf cì\f appunto 
vuol dire, conforme la fpiegazione del (i^) Magri, e fecondo le 
glofle di Filoflfeno, Picof/o C Avallo kì f ornar Oy citando info me col 
Voffio una piftola {e) di S. Paolino, in cui regiftrate fi trovano 
quefte parole : Longc di/pari cultu mdtro illf^.&,vitìifrà,aftU 
lis Buricbofedentemx riprendendo m fluei luogo. U Rad^^t^he; 
già aveva portato opinione, che fìgmncaflfe una (pecie'dt naHC». 
E'ben vero, che la teftimonianza prodotta dal dottiflimo Magri 
non moftra , che Buricus vogh'a dir T jifino , come il prova<^ Tom-r 
mafo Reinefio , il quale lo fa venire da fifUKkf P^^ cosi chiamarci 
fi Vajfffo da' Cirenei , conforme la notazione di Efichio-;, BuricU^ 
éutem, (àìct egli; ^/dp/»;^c: ita Cyren^oi.ajin^m vocart éulmU\ 
wt Htfichius : hoc ab hcbratco BricoH : Inde flipi^K inferims Gr$- 
iU . £ giacché ci ha guidato il difcorfo a mentovare 9deiK> 
dell'Arcadia gli armenti , vorrei , fé non vi fo(fe difcaro^ g/ac cpn- 
fideraflie alquanto la venuftà della Lingua Tofcanài gientre , dal- 
le beftie più vili, cava non men dilettevoli che Ìcggia4n modi 
di dire. Chiamati C^r/^^ ^/W/?r^ colui, il quale, con ti;uniere di* 
fcortefi e villane, è folito di trattare con tutti, pia acutamente, 
credMo, e con modeftia maggiore , che non coftumarono gli 
ftefli Latini, nominando gli uomini cianciatóri e male4ici Jfiid 
bianchi y come Tatteftò (e) Quintiliano : Nohis fucrtijtit^ius Baf- 
fus^ homo in primis dicax , A/in$^ aibns vocahaìuf . NS. ha ^MXk 
minore quell'altro, che è pronunziato contro colui, che per b 
fua ignoranza (i fcuopre inabile a giudicare mezzanamente de* 
iuoni, de'muficali conferti, o, pfriapoca diippfizione dell' 
udito, non può fare alcun profitto in ^1 arte, À^er fgli f tnrecchk 
é pendoni^ tratto dalla portatura dcl)o fteflfo anitnale, che dormi* 
(a) Lib. 12. r. fmpudentia. (bj In Hierplex, Ut.B. (r) Ef. 
IO. adSulpic.S€ver., {,d) lm,i^UTÌt.]lragfn,.fe$r$n^f.6^. 
\t) I9ifi.0tat.lib. 6. i 
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g;Iiofo e infingardo non sa ubbidire, quantunque ben'orecchiu- 
co, alla voce, m^ alle fole percolTe di chi fi mette a guidarlo . 
Perocché i Romani diifero iemplicemcnte di sì fatte perfone , 
che avevano T orecchie d'afino , come Aulo (4) Pcrfio il con- 
ferma : 

**.—«, f^iJi vidi i^fty li ielle , 

AurUulas Afini quis n$n habet ì — 

Né anco è fuori della confuetudine antica , lo fchernire con que- 
fto nome la tardaaza, o la poca volontà di ftudiare, che fovente 
il trova in que'eiovam^chc, per compiacere aUomodfi loro,pon- 
gpno in non cale P;ipprcndercrartiedifcipKne più nobili; men- 
tre il Padre (^) dell'umana eloquenza in quella guifa contro Fi- 
fone difcorre : ^mdnunc t(y Afine ^ literas doceam\ Non efus efi 
vtrbis ^ fed fuftibus . Ma il più frequente detto, che è paflato an- 
cora in comunale proverbio, è. il Tratto dell' afino y ìxi^to per &re 
ingiuria a jCoWo, i quali con grande ardore qualche co^ prinr 
cipiano, ma ftancandofi , (pilo la lanciano, con biafimo di legge-r 
rei^za, iìnperfetta : fondato non tanto quefto modo di dire lulla 
fpc^knza medeiìma , che rapprefenta agli occhj ogrii di queftd 
vero,qv|anto fuiraflferzione jdeV Greco (cj Eliano, in cui fcrittp £^ 
Vpva^ che. quefti nella Mauritania cominciano una veloci^nìa 
Cqvafi niarayigliofa carriera; ma fatto un corto yiaggio, a.ddir. 
Vengono:. cosi tardi e reftij, che^ è d' vopo legargli a forti e besi^ 
gjigfiardi cavalli, fé da un luogo all'altro trasferire immantiqeil* 
^5«*ypgU^^^- E' ben il vero,, che quello animafe, per roz^ZQ 
crjQ^Udo ctì^e'^ii dica dal volgo, non potendo (offrire più lunga- 
ìiaiepù iMngiurie, ficcome induOe una volta a patrocina]; la Tua 
V^iSfi t avanti la fpiegazione dell' Aiìnaria di Plauù> ,jL' i^lpquf n«- 
ti^mo PaCferazio ,. neir Encomio che egli fciriffe dell' Afino, p a 
irritarlo nella più celebre Accademia dell'Europa; cosi adeflo^ì 
pei^ confutare del tutto avanti Giudici i più. dotti e discreti del 
QiondQ , tutte ì' accufc ,. che addoffate indebitaniente. gli fond^ 
fiiuofifncor^ii Poeta i in quefta guifa^ ragion?^|f j ; ' - , \: /' .. 
^ (sj SfP.,u. verf. 120. (bj.Ck. pm. ^. óratlin l. Pif. circa 

med. (e) Mlian. de Anim. nat. lib. 14. e. io. 
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^Ajinfo9fi$^ ef0U in me fàJbmé 
Ogmi fregio maggiùf , far cui à cmH 

A Stltmo mcn vò \f ebbene a/amsMU 

Invidd lingM ogni gran lode imbrmu. 
folle è fero chi ffrezzd mie forìnns^ 

Col dir^ cIj ni corfo mio nevofo émmémt9 

Per ifchernofi dii , s^ àncora l vanto 

Delle tenebre aver bianca la Lnma. 
Taffa il trotto j la voce^ eHfnon nativo » 

A fenJbmV orecchici e fur fon foli ^ . 

tever\ che un^ altro Mida in mi ravvivo . 
Ma che giova formar tante farole^ 

Per tacciarmi di tìnrdo 9 e non attivo t 

Se fortai trionfante il Sol del Sole} 

E* cofa però troppo reputata difficile , il volere fradicaie al 
tl]tto dalle menti de^li uomini , <^ò che tenacemente v* imprdTe 
un'invecchiata opinione o ùfanza : il^perchè, poco ftimandoil 
poetare di queftp vile giumento , entriamo, fé vi piace t in un'or- 
to; e qui , fra là Varietà di tant'erbe e falutevoli piante^ non^ 
v^ airechi rincrefciment'o veruno, il cònfiderare da vidfio quc* 
Èroccoli y che per lautezza delle menfe quadr^èfimidi ^cptanttf 
giovevoli e friittuofi' produce . Perchè ( (e trar non fi deonoìU 
fipifco 9 fnlluloy come fu pcnfiero d*una perfona dottiflioia^ fix> 
fé originar fi potrebbero da B raffica , parola latina, detti Broccoli 
quafi Braftcnli y con la fola contrazione e cangianienta dellaJ 
lettiera, a, nella, o; Sroculiy Broccoli. Né dovete prcndcirt^ a»' 
Àìir^kipne veruna; che io cerchi dal Lazio far lord il hifidv 
mento ibipre ; mentre il Cavolo , erbaggio per altro cotì cxwìiiOk 
nalè,é iti ogni luogo oltremifura abbondante, fii,come aflerP 
ficc (a) Plinio, cibo d'imperadori e Monarchi; e fervi ( fecofldtr 
f attefiazione di (b) Catone ) per Io corfo quafi di fecent' anni 
d'efficace medicamento a' Romani, fé è vero quel che fìi fciit« 
to dal (e) Platina, che in quefta fi^rma difcbrre.- Sexcentis ftrt 

(a) Lih. 1$. €. 8/ (b) De re rufiic. (r) De Tnend.ihtUtol 
lib.j. . ' 

annis 



B 



émmsmidiiiné hrafftcét ufMmfufulum rpmanum^idem x: di o tradì t . 
No99d»m€BÌm ìb nrbem c0nveHer4nf Medici^ qui fénAndi facnlta^ 
tem y feregrUiffim quidcm^ in artcm.fojifa rtdegert. .£<poco dopo : 
Cdterum rabici //// ^ militares viri gloriù/ds ticAtrifts gratuitM 
iUre euratéM , hcrtum coUntes ad falutem.é" cihum. Non oftaP' 
te ciò^ concFOicerti panegirifti del cavolo, che invitati a.menfa 
niente di quello curando» dì foli tordi e pollaftri» che podi era-: 
no loro davanti , a fazietà fi pafce vano , fcrifle un loro amico 
quefto breve Epigramma : 

Réìffiai nigra fUctt , fdft incute atis , amici , 
rNùftcr O" ^ "^ohis non ffpliatur dger . 
. GéUéderem certi > fi traffica nigra piacer et , 

Sed vobis femftr dtfcfuUntur aves . 
Braffica laudatur , dulcis velut efca fa late ; 
M vi/ha turdos dirifuere manus • 
. Si laudart lihet veftro tjuod difplicet ori^ 
Laudemus turdos ^ ut comedatis clus. 
Afiài avevano della ragione coftoro, rìpjglierà (a) colui, che 
per ifcufa. loro (fapendo produrli , dalia foflanza di eflfo, ungrof- 
io e nùdincoQico (angue ) ammettere in neflfun modo lo vuolesi 
QcJIa gioialità de' conviti • Facciamo dunque paflaggio prima 
iUa dizione dì Bku/coIo ; e fc di a&gradimento vi è, diamogli, 
;oUa.iola mutazione della, f, nella, b, il fuo cominciamento 
ìkfrf^nimm diminutivo, fatto nafcere òsifrufirum : e di qui anco-; 
tgle Bru/c/fftte y giuoco d'alcune piccole paglie, in cui foliti 
Emo di trattenerii i fanciulli. Dipoi , nella parola Bugia e ^a- 
P^<^'{;fe:non fbffe di piena fodis^izione ad alcuno, il dedurle 
ki/W#i/ri] otTerviamo, fé contentare il poteffe il greco 0^dios%. 
iKf MiUa^jOffre appo quella nazione fignifica : effendo proprio 
li qoefta ibrte di gente , col vantare troppo sé ftefli , e celebra^ 
« A ciafcimo le proprie fue gefte , il raccontar molte cofe, che 
òoge aflai <Ia{la verità fi dilcoftano; per effer verilTtmo cièche 
cdflfe (^y 'Zenone il filofofo , che Vcritas^ multis ver bis noneget^ 
Sdè,qttc;fta dizione compofta della particola fiu\ che appo i 
(s):iM$frM>BercJ^.iib. u.c. i io, (b) E:c lofefht LangnPpljf. 
'vjI Greci 
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Greci fignifica accrtfcime$?to^ tÒ2Lyah§y dà écncM gbridffit 
^.vantarfi. E fe per avventura volcllc altri fentire nella voce 
di Buio altra origine , che da ^ì^^fufcus^ o da flc^^, hnmsi 
rujfus , rubrictts^ coftie efplicano T antiche Glofle j eli fi potrei^ 
bc volentieri, fe fofle di (uo genio, concedere, il rarla derivate 
da /8i^'i/r, che è il medefìmo, che appo i Latini obtnritréj & cti»^ 
dcrty per rimaner fenza luce, ciò che fi chiude e fi tura. Anzi 
par che-ne dia un non so quale appicco o motivo {é) Servio 
Efplicator di Vergilio a quel verfo: 

Pandi tur ini tre a domus omnìfottntis olymfiy 
in cotal modo parlando : Secundum foeticum mwtm hoc dicit : 
IaSìus efl dies^ quia foetd dicunt màtntino Hmptt àftriri Calum^ 
mSiu i laudi ^ unde e fi illud: 

Ante dcem claufo ccmponet ve/per Olymfc ; 
€ljmpus (J?) cUufus dicitur cum tft nox • E finalmente , fe trarre 
non iidovefle da FelU la voce di Bulimay come fu penfiero d'uno 
de' maggiori Senatori della Repubblica letteraria, afferirei, che 
forfè élla vcniffe da fivy9\,k Xe/crtus.dacui nella Greca Favella 
ebbe! il fuo nafcimento il verbo /0t;M«r , che tiene il fignificato 
di Empiere j non cflendo altro la BuUma , che una moltitudmc 
di perfone infiemc folte e riftrette ; fe non vi aggradifle pili to- 
fto, col folo cangiamento della, u, nella, b, e con la trafpofi- 
zione delle due prime vocali , farla forgcre dal tofcano Vikmty 
Bulime , Bulima 5 per dirfi comunemente da tutti un gran con- 
corfo di pòpolo , un gran Vilume di gente . Sarei ancora di paieie 
Bel vocabolo Brocca {{t però conveniflc in una radunanza si dot- 
ta ad un ignorante parlare ) che ( oltre alla dizione Tlpé^^^ fi- 
gnìifk^te la Mffciroba o Boccale , con cui fi dà 1' acqua allo 
Hiani, come qui con fomma dottrina pei fuo principio *cd ori- 
gine aflfegnato li viene j forfè (i potefTe far nafcere, col tóme la 
femplice % y da fip/;^oe > che conforme l' aurofitàe fpiegazio- 
tì6 de'Lefiici , in sé contiene il fignificato di Fa/o da aequa oda 
wtto : come anco non farebbe gran cofa , che chi voiefle cono- 
fceregli avoli e bifavoli della voce Baftono, dar le piacefle il 
(4) Serv.in lib. jo. Mneid. (h) idem in lib. j.^J&iaid. ^ 
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no csomìncìamcnto da fiàmift, di cui Celio {a) Rodigino cosi 

lifcorre : /Scmrp fMfioritium nuncupatur^baculum 5 cum quo fttfcunt . 
E fé ciò foflc di poca fodisfazionc e di men gufto , a chi con mi- 
abile fofferenza m'afccrfta, vediamo, fc in qualche parte addol- 
nrc fLpuò la concepita amarezza dell'animo con quello Indo- 
rinello, che fopra di eflfo ora mi viene alla mente. 

XpMtrefdmweo nstus fum mafcuU proles ^ 
^uàmvis dr neutrum RomuU Lingua vocct . 
T>égitur in filvis vernanti flore iuventa^ 

Nec nifi diJfeSius de fero falce lares . 
Me dieunt infigne ducum , fartaque trofheum 

Pacis , ér inviffis munera faéfa viris 
Diligi f (^ dive 5 y pauper^ f^ìf^f^^^ viator^ 

Auxiliumque meum curva feneSta petit • 
^luidfim^ quidvaUamj rixantibus exige^ leótcr^ 
Atque can;ej vires ne experi are meas. 
D'uopo farebbe, ed io noi crederei malfatto , che la Natura 
avefle, come agli (^/elefanti, data agl'ignoranti una cortiilima 
lingua, acciò non fi fentilfero fovente le ft^lte loro cognctture e 
fpropofiti ; e tanto più adeflfo , che nella dizione di Buca , ef« 
fendo ftata da Bucca dottamente cavata, vi fi^ vuole infinuare da 
me, che, toltane di mezzo la, r, pofla fare originarfi da Bure a y 
portante fe^co il fignificato di luogo cavo , e detto propriamente di 
quello, per cui d'una Città T immondizie reftano in gran parte 
purgate. Ma non cflendo ftato infino adeflb a cofa tale provve- 
duto, avrete in quello punto l'onore di ritrovare tal voce ne4 
Gloffario d' Ifidoro , dove così fi vede notato : Cloaca ^ Burca\ 
come anco coferma il medefimoncir antiche fue Glofle il Piteo. 
E fc una lodevole curiofità vi fpigneffe a ricercare da me, don- 
de poflà eflere nata la dizione dì B urea y ardirci quafi d i follemen- 
'te affermare, che ella foflfe così detta da Purgo ; e ciò mi perfua- 
de, non tanto la- vicinanza del fiiono , che anno fra loro la let*^ 
téra,p, e la, b, come anco il fignificato di eiTa^ e il pronun- 
ziàrfi.talora da'medefimi antichi con la, g, come negli uni^ o 
(aj Mb. 5. Antiq. Leit. cap. 13. (by Petr. B4rch. lib^^.e. 5, 
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negli altri Gloflarj fipuò con facilità ncpnofcere, dove fcainbiN 
volmente fi legge: Clodca^ Buuai cBurgayCUacs^ Piiotzrc bene 
fi deve, che i Tofcani ufitio quefia voce aflfai più generalmen- 
te 5 che non fi fervirono di effa del fec^d baffo gli Autori Lati- 
ni ; mentre ad ogni /uog0 cav^ attribuifìcono il nome idi Bm€ì. 
£ chi sa , chp forfè meglio di qui derivare non fi pote0e il v(k 
cabolo di Bucato , per V imbHmatura dé'f49ivi li»ij nominando^ 
egli in tal guifa» non perchè paifi perii buchi del cen$:io fupe- 
rior dellj^ conca » o per lo buco inferiore di qnefta» la ibpravver» 
fata rannata; nfìi bensì » perchè reft ino per eflo tutte le fordidez* 
ze.di detti panni purgate ì Vdite almeno , (e ciò non vi foife 
in menoma parte piaciuto , d' uno che avrebbe bifc^o di navi-^ 
gare ad Anticira, un'eftemporaneo Indovinello fopra il Bucato. 

Tu^ che vaiati dallo ftudio avere 
E fcaltrito P ingegno ^ e ^Ifaftr raroi 

Dimmi chi e colui , che gran piacere 

Ha di fiore in un vafoj e gli e fi caroy 

che qui fol la beltà /pera ; ottenere ì 

Jl torbido li vuole j Hjfcito il chiaro 

Cufiar fenza mifura^ e(ì e fiimatOy 

Ancofeiiza alcun foro , un bel bucato . 

Vanti pure la Lingua Greca e Latina, d'avere gii, ne*fecoU 
trapafiati 9 nobilitate le carte de' più fublimi e gentili concetti » che 
o nell'Accademie o ne'roftri meritar fi potefléro la comune ap- 
provazicHie ed applaufo ; che nondimeno bifongerà che confcl- 
fino, che tanto elle, che l'Ebraica ancora, confpirarono inficine 
ad arricchire de' proprj detti loro la Tofcana Favella ; quantun* 
cuie pochiffinii fieno quelli , e forfè di minore rilievo , che pre^ 
lentemente iì) ricordanza mi vengono • Forfè il volete vedere? 
Oflfervate dìgrazia quel luogo del Profeta (a) Reale, dove, fecondo 
h vulgata fi legge : ^oufque irruitis in hominem ? e troverete 
(conforme la dotta offervazione del P. (b) Roa) che nel tefto Ebreo 
fon quefte parole : ^upufque producetis linguam , aut prolongdih 

(a) David. P/al. 61. verf. 4. (i) Par. 2. lib. 3, Loc. Siff^* 

Sacr. Script, cap. 5* 
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tisi Donde con evidenza conofcefi, effer venuto alla luce quel 
comuniilimo detto» Aver U lingua lunga ^ quando uno con in- 
vettive acerbe contro un'altro fi diffonde e fi volge. Né meno 
vago e le^iadro jiconofcercte queir altrx)> che dal Libro de' Pro- 
verbi (ir) eflcrc originato fi foorge t Dofium hominis ' dilatai viat^ 
fims , ^ Mt€ Primifts ffatium ti facìt . Chi fi fa larga co^ déni^ 
n§m gii fi tien portiera anco in Pala&zé . Lafció volentieri quelle 
frafi, che cotanto fon frequentate'dal volgo, per efpl'ittìeté la vil- 
tà e il puttanefco furore > di Ojferirfi sfacciatamente a chi f affai 
trovandofi appo Baruc (b) cosi fatto rimproverò.* Ex^ofuifii 
fmrnicationem tuàm omni tranfeuntiy ut eius fieris . £ poco dopo t 
Ad òmne cafnt via adificafli fignnm prcftitutionis t^a^ fjjr abominai^ 
hilemfecifti decorem tHum^ (jr dìvififtifedis tu$s omni trunfeunti . 
Solo defidero adeflb 9 che non ifdeghate di fare qualche rifleflio- 
ne leggiera a quel comuhe favellare lófcatìo , di cui fi ferve fo- 
ventemente ciafcuno, per condannare la vita nial coftumata, o 
la troppa libertà di taluni , che fi prehdónO a jgìuofcò di trafcu- 
rafe con malizia quel tanto, che all' ófferVania delle leggi divi- 
ne ed iimane con franchezza conduce: EW i una Bibbi Ilenia: 
derivando tal detto , fé non mi falla il pettfféro s tìoft tanto dal- 
la confufione di diverfi linguàggi^ che quivi ébbtem il comincia- 
mento, e il loro vero principio , come ìtggefi nella-(f) Gcnefi; 
ma anco da quella diflbiutèzza e lafcivia^ a cui deditiflimi era- 
no i dì lei cittadini , come da quelle parole di Quinto {d) Cur- 
zio fi raccoglie: Nihil Vrbis eius corruytius mortbns , mhH ad irri^ 
tandas , illiciendafque immodicas cupiditaties inftruSfius . Liberos , 
conmgefque cum hoffitibus ftufiro coire , modo fretium flagit^ de^ 
tm^foretnes mariti^uepatiuntur. Ma eglino forfè r anno tratto j 
con probabilità maggiore, dal Lazio ^ fé è vero, che (e) Lucre- 
zio » raccogliendo tutti i nocumenti ed i danni , che dall' amóre 
derivano, in quefta guifa cantaffe : 

(4) Salòm. ProU. cap. 18. {b) Baruch cap. 6. (e) Genef cap. 1 1. 
{d) Lib. 5* Gefi. Alex. M. (e) Lucr. Uh. 4. prope fin. 
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Adde qMd dterius fub nutu degìtur éttàs : 
Labitur intere a res , ^ Baby Ioni a fiunt : - 

Languent officia^ atque dgrotat fama vaeilUns • 
Così legge neir Antiche Lezioni i vcrfi dell* accennato Eocuu 
Celio {a) Rodigino ; ancorché col Gifànio (}i) il Lambino (e) in 
vece di Babilonia dottamente vi leggano Vadimonia. Ma fia.qwd 
che fi voglia di quefto , lafciando volentieri la critica a' più 
chiari ed elevati intelletti , che nella repubblica letteraria eoa 
fua gran lode fiorifcono, folo recitare vi voglio, per gloria mag- 
giore d'un perfonaggio (d) erudito , che oltre la nobiltà dc'na^ 
tali, ha ancora una compita notizia di molti e diverfi linguàggi» 
uno eftemporaneo Epigramma . 

Vm ftruerent homines Beli molimine tnrrtm , 
^uafieret tumidis turba remota vàdisx 
Tot Babyloniacis cr evere idiomata famfis^ , 

.^upt funt Padana^ vere tefente^ rofa • 
Sic tanta Superi ludunt tent amina ffntis ; 

Alter ut alter ius nefciat ore loqui . , * 

At modo tam varias fpargis ^ SALVINE ^ loquelas^ 

Atque tot ignotis dqgmata [cripta notis ; 
Vt mihi fit. vilis quondam Mithridatica lingua 

Nobilis ^ Aufonia qua ftupuere toga. 
Mortuus haud eft , nec noftro tam dtjfitus Orbe 

Sermo , S ALVINI qui neget effe decus . : . 

^uid de te dicami folum iuvat effe locutum; 
Repparat ingenium quod Baby Iona tiium . , . 

AfTeriretc ben voi , che quelli si degnamente (i meritano U 
cittadinanza romana : Aver' il cuor di pietra , per denotare un' u(h 
mo privo d'ogni compaflìonc e pietà, verfoT altrui miferie e la- 
menti: Non aver bifogno di mafchera^ per taflare T altrui dcfoi> 
mità e bruttezza: Aver toriuvolo in corpo ^ detto propriamente 
o conifcherzo di quelli, che per la vegnente fame , quantunque 
non fappiano che ora fi fia, ftimano nondimeno edere pervenuto 

{a) Libi 8. cap. ii, (b) In Lucr, tmendat. p. 14 j. (e) A 
comment. eiufd.p. 35^. {d) A. M. Salvi ni. 

il tem- 
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tempo deftinato al definare e cenare . Perchè il primo mei me- 

erctc in Catone appo (a) Fefto: Lafidto funt corde multi ^ qucs 
tferet neminis. L* altro in {b) Orazio, in cui egli racconta ef- 
rfi ufato uno fcherno sì fatto contro un tal Mcflb, perfona d'af- 
i vafta ftatura, e brutta a difmifura di volto ^ da un buffone 
iamato comunemente Sarmento : 

Camfanum in morbum , in fàciem per multa jocatus > 
faftorem fàltaret uti Cjclofa rogabati 
Ntl illi larva y ant tragicis opus effe cothurnis. 
.finalmente il terzo nel Parafito di (r) Plauto, mentovato da 
ulo (d) Gellio nelle Notti Attiche , che così favellava : 
Vt illum Dii perdant , primus qui horas repperit , 
^ique adeo primus ftatuit hi e folarium^ 
<§$à mihi comminuit mi/ero articulatim dtem . 
Nam , me puero , uterus hic erat folàrium , 
Multo omnium ifiwum optumttm ér vtriffumum '. 
à che ? appena mi fentircte parlare di quel noto Fiorentini- 
io Aver uno fui calendario [ per cui fi viene palefando queir 
lio e queir averfione , che, per qualche cattivo termine ^at 
3nto, verfo d'alcuno fi moftra ] che egli pofla effere origina- 
dalle contrade latine ; che difubito vi caderà in penfiero , ad- 
vcnirfi a voi e più probabile e vero , ciò che narra France- 
> (0 Rueio ( conforme T aflferzione di (f) Giovanni Pinciero) 
e fi trovaffero , appo una Dama di nobiliflima fchiatta , per 
:dità ricevuti due diamanti , che agguifa di fecondi animali, 
produceflcro ogni tanto qualcuno; di quello vi fi renda ere- 
bile, che dalle campagne del Lazio, ancorché fertiliifime fie- 
>, pofla eflere flato prodotto in quefta Lingua tal detto. E pu- 
fu antichiflima coflumanza appo i Romani, V Avtre fui calen-^ 
rio il nome di ciafcun debitore , e il notare in elfo ogn gìor- 
» tutti quegli intere/fi , o que' cambj , che a lui con grave dan- 
correvano, per poter poi nel principio del Mefe efecutare, 
(a) De verbor. fgnific. in V. Neminis (b) Serm. lib. i .fat. 5. 
if) In frdgm.r. Bosotia. (d) Lib. 3. cap. 5, (e) De Gem. 
lib. I. r. !• if) Lib. 2. Indov. 36. 

con 
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, con fomma fevcrità e rigore , chiunque non avcflc con puntai^ 

lità fodisfatto al già contratto foo débito. Il che era con tanta 
afprczza da tuli imprecatori efequito, che con titolo d'acerbtf*^ 
fimi, furono nelie pillole, che al fuo Attico fcriflc\ con mólta 
ragione nominati da (a) Tullio . Quindi è che Seneca (è) ao^ 
cennare faviamente volendo , che il vero benefattore fdegnais 
unqua non devefi, fé corrifpofto non viene da chi i fuoì favorì 
riceve, e che non fa perdita alcuna , né patifce danno veruno, 
quantunque nel beneficato ritrovi poco animo di contraccam- 
biare la grazia, in modo tale difcorre: Nema befnficià in KéUndà- 
rio fcribit : nèc avarus exaffor ad horam^ (jr diem apptUéa . Fu anco 
il Calendario o Giornale detto da Properzio (r) Efèmeridi, dan- 
do loro raggiunto di dure e crudeli, e oltremifura dolendo/i, 
che in loro cangiata fi fbffe una fua lettera fcritta di còfc amo- 
rofe : 

Me ìniftruf» ! his aliefuis rationem fcribit avétri^ 
* Et fonit duras ihttr tfhemefides . 

I quali due verfi diedero occafione e materia a un principiante 
Poeta di comporre il prefente Sonetto . 

DVhqne del fòco mio le fcritte arfure 
Debbono aver d'avida man le note , 
E cbn fcherxÀ fallaci , e frodi ignote , 
Far commi alle mie P altrui fciagure ? 
Sopf pur vàrie fra lor quelle figure , 
Chelafiammadelfendefcriverfuote^ 
Da qUefte , che d" amor , di pietà vote , . 
Stmbran di criàdeflta mefie fatture . 
Ma qui y che giova il Querelar/i tanto 
Di nemico defiiny s^ amor congiura ^ 
D^ aver dagli occhi per ufura ilpidhto ? 
Fanti f avaro ogntfr P altrui fveMura ; . 
che non avrà con Cintia uguate il vantd; 
Mentre ei la ròba\ ed ella tàlmdfkra. 
{a) eie. ad Attic. Uh. 6. ep. i. (iJ) Seiìiec. df Bette f. Uh. u 
cap. 2. (e) Lib. ^..eleg.ti. "-' ~' 

Par 
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Farmi ancora , chie 1(^ fl^ife parati , a fimiglianza delia già de- 
cantata ftatua di (4) Mennonc, percpfle da' raggi de* voftri lu- 
minofi intelletti, refe in queftó punto loquaci, nii vadano ricor- 
dando , eflere m quella Lingua meri detti latini : Rendtre Varmi a 
GÌ0vej e Appiccar tarmi a un chiodo , per darfi alia quiete, e de- 
porre il portamento di quelle : Siccome Andate a filare , e a pi* 
gUart UroccA^ i>cr reprimere il ragionar d'una donna , che vo- 
glia ^e da coniigli^ra o facciuta : Toccar con mano una cofa^»^ 
per averne una chiara e intera contezza ; mentre cantò il SuU 
monefe (h) Poeta : 

J>ii , precor , a nobis omen removete finìfirum^ 

Et fua dtt reduci vir meus arma lovi : 
ed (r) Ora«:io 

— -— Fejanius^ armis 

Herculis adpoftem fixis^ latet abditUs agro: 
E Ovidio (d) nelle fue Trasformazioni favellando di Ceneo } 
J^/V fis , nata , vide ; vel quidfis paffa ; columque , 
i, cape ct^m calathisj fjr filmina poUice toreptf^t 
£ Seneca {e) nel lib. de' Benefizj cosi ragiona: S§k$ natarehunc i» 
te affeSum , ér quafi manu prendere . E nel trntt?ito della (f) Tran- 
quillità : £luadam vitia in aperto pofita , qud^ manu prenderemo • 
Onde Filippo Pareo nel fuo Leflicó Critico cosi fcrive : Manu 
prenefere 2 De rèbus qua certa funt , c^ quas velut manu tangimus , 
<^ ttmmm . Dandomi umilmente a credere , che fia parto del 
medefimo fuolo queir altro: Lafciare^ o dare ad uno una fune » 
che (impicchi. Detto contro di/uno, a cui non ila, per qualche 
cagione , come afpettavafi , T eredità pervenuta , o che per li fuoi 
cattivi fervigj ninna rimunerazione o ricompenfa fi merita. Di 
quefta coftumanza di favellare fi valfe (g) Marziale , fecondo 
Palata emendazione del Liflio: 

(d) Tran. Pomey Panth. Mith.p. 133. {b) Ovid. Heroid. ep. 1 3, 
Laodam. Protefilao (e) Hor. lib. i.epift. i. (d) Lib. 12, 
Metam. (e) Senec. lib. 6. de Bene/, cap.^z^ (fj Senec.de 

Tranq. cap. i. (f) Lib^ ^•^^f^g* 70* '' 

• Nihil 
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Niiil Ammiano^ ftétter aridam nfitm^ , 

Moriens rtUquit ultimis pater e tris . 
e fchcrzoCamence nel fuo Malmantile racquiftato il {fi) Lippu 

Ne puh di ben ver un vederci ricchi ; 
FnM fune dar alle ^ che t'impicchi. 
E che fbflcro foUti alcune fiate gli antichi, per T ultima defpera- 
zione delle cofe, apparecchiarfi il cordino, il dimoftracon chia- 
rezza Lampridio nella Vita di Eliogabalo, così cflb feri vendo: 
Par aver at igitur funes , blatta (^ ferie (^ crocù intortos^ quibus^ 
fi necejfe ejfet , vttam finir et . Il perchè mi perfuado talora eflcrc 
una verità manifefta , ciò che fu affermato dal doctiflimo % 
LiiHo, avere fra loro le Lingue una comunanza di parole (e fi 
può dire ancora di detti) che una fimile all'altra non rade volte 
le rende . Non è forfè fimile , o per meglio dire originato da* 
Greci quell* Appiccare una voglia alt arpione^ per depornc afl&tto, 
e il penfiero e la cura ? Afcoltate di grazia ciò che tic fcriffe 
nelle Antiche Lezioni il voftro Celio (r; Rodigino; tuit é' l^ 
di genus Cyndali/mus^ quem clavis e xer celanti quos pajfalos ^ fitk 
pattalos Graci quoque vocant , nato inde adagio de iis , attd negU^ 
gentihs curantur^ TrwctìtXtù^ dvAXf^ifJuiaou ,idefi davo defiinmyap* 
pender eque y ficut qué^ ampUUs curanda cenfemus , à clave demere . 
Né meno cònofcefì eflcre , febben piccolo rufcellettó , derivato 
dalla ftefla forgenre queft* altro: Le parola fon femmine^ ed i fatti 
fon mafch) ? Avendo fcritto {d) Euftazio : rweuxcSp (ùf ro AtfAiiir, 
eivSpSp Sì To Trpetrr^i cioè : // dire e da donne ^ ma il fare e da uo- 
mini . 11 che fu dal medefimo Autore , che difopra citammo (e) 
neir antiche Lezioni parimente óflervato . Vfurpatur [ dice ^i ] 
tempeftate noftra elegans parosmia : Verba quidem videri feeminea^ 
faóf averi piane effe virili a . id autem vetusfuit GrdcaGentis ada- 
giumj quod ex Euftathii thefauris liquet . Il qual proverbio reci- 
tato da non so chi ad una menfa a rovefcio, fufcitò in wi' ami- 
co Tentufiafmo a favellargli in tal guifa . 

{a) cant. 6. fi. 3. {b) lufi. Lipf. centur. 3. <?/. 44* ad Belgit 

(r) Lib. 28. cap. io. (d) Eufi. in Hom. lliadjib. zz. /e) Cai* 

Rhod. Antiq. Le^. lib. 14. cap. 14. 

Mafcu- 
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AfcuU JoBiloquì dixerunt folta Pelafgh 

lidtm fonnintum bUnduU verbo gentis : 
M tu cum referas nobis contrario y F Iacee , 

Et frifcam Uédas fubdohs arte fidem : 
^^id vis ut dicam ì Fiant fi ma/culo verbo , 

Invenie s foUs triftis in Vrbe mares . 
Si contro Graios credantnr fos mina folta , 

In noftris crevit foemino nullo locis . 
^t Orbem^ dicasyfexu r egnor ier unoy 
Stultius aut unquam non potuijfe loqui . 
Dubito , e non fcnza ragione, o eruditi Cenfori , che ora dì 
(né verificare fi debba ciò che già fcriflc V Omero (a) Tpfcano : 
che (C voli troff alti e repentini 
Sogliono ifrectpiz) ejfer vicini^ 
^ncioifiache, ripigliando di nuovo l'origini delle voci , come non 
ranfapevole appieno della fiacchezza delle mie forze, vò, nella. 
ìizione Canaglia , [ contro la corrente di perfone dottiifime ^ 
che o da Cone^ o da Canale ingegnofamente la traflfero ] fognan- 
domi adeflb , che ella forfè dedurre fi pofla da K«fjt;j/*/, strepi^ 
tusf oc clamori per cffere folita qucfta vile gentaglia, a viver 
Tempre apparecchiata a fufcitare fedizioni e tumulti , e a gri- 
dare e Crepitare a tutte quelle rifoluzioni e partiti, che a be- 
lefizio comune da' Magiftrati o Governatori fi prendono ; per 
aon avere ella che perdere, o per concepire tal fiata alcuna va- 
na fperanzadi migliorare, ne' garbugli maggiori, il prefente fuo 
(lato : come atteftare il poflbno le fedizioni e tumulti , enei 
Boftro e ne' trafcorfi fecoìi tante volte fufcitati da efla. Pare, 
che ne dia qualche cenno o indizio il Principe (b) de' Latini Poe- 
li, quando così cantò; 

jfc ve luti magno in pofulo cum fape coorta eft 
Seditio , favitque animis ignobile vulgus : 
lomquefacesé" faxa volanti furor orma miniar at . : 

M^ forfè afcolterete , con mente affai più quieta e; difpofta^ 
te da me vi farà perfiiafo , che il verbo Compare in fignificanza 
io) Torà. Taf cant, 2, fi. 70. (b) Verg. Mneid.Atb. j. 

N '- ,. ■ . ■:\di 
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di cibarjìy c di vivere, fia ftato prodotto dal vocaiiola Cdmf^, 
per cflere ftato {a) da Varrone affermato : Frimumqmà ex agro 
plano fruifus cafiebant, Camfms di^m: cflfimdo flato de'noftri 
antichi coftume, il vivere di quei folo, chcdaTfoiD piccoli cam- 
pi a fufficienza cavavano, amanti eftrcmamente drcpsdla gran 
parfimonia, che fu il più nobile e gloriofo ornranicnto , che am- 
mirar fi potefle nelle cafe de' Fabbrizj , e de Curj . Vedefi ciò 
accennato da Giovenale {b) dicendo: 

Vivite contemi cafulis , & coilibui ifiis , 
Ofueriy Mar f US dkebat, & Hermctis clim, 
Vefiinufque jenex ; fantm quaramm aratro , 
^uifoiis eft menfis . 
E' bene il vero, che molti fono nella propria cafa della parfimo- 
nia infigni panegirifti , che poi ritrovandoci airahnu menfa invi- 
tati , lodano folamente la magnificenza e lautezza delle vivande 
d'Apicio: Onde contro un tale d' una taglia si fattoi fa da ntf 
amico in queflo modo fcherzato : 

FAbrìcios laudas cornanti, GaUice, tecum\ 
.^amvis dira fames obftdione frtmat . 
At fi forti tneas franfurus curris ad'ddef^ 
Ajfjrias celebrai y fMtijlctmque dafts. 
Non efi^ crede mihi^nofira hdc fententia mentis"; 

Vt mihicoena brevis /hy tibi lautitia'. 
Vis ferve t no fi ras a^ue concordia menfasì 
Ambos Fabricios , pontificefue probe t . 

E* però a mio credere (e ch'i sa, che non fia con lieta fromc 
approvata da voi), d'origine greca, di Canto t Cantonata la vo- 
ce; non già forfè da Kc^rft)^ , fignifìcante V Angolo de IP occhio , m 
da Kdu7Ì)Ì0y Piegare e voltare , per piegar quivi il fuo cammi- 
no coloro, che, o abitanti fono in quella contrada, o ^er altre 
loro faccende , debbono per quel luogo paflTarc . Quindi, fenza 
dubitanza veruna, trafle Pacùvio (r). il vocabolo Campttr , co- 
me appreflfo (^/) Nonio regìftrato fi legge , per lo fcantonamento, 
che falli intorno la meta • 

{a) Lib. 4. de ling. lai. (b) Sat. 14. vtrf. 17^. (f) Infràg. 
lib. 2. {d) Ex corp. Fet. Poet.p. 2^6. Ex- 
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JSxtnmum intra CÉmtttnm ipfum 

iam frdgrtdUur Puirthtnofdum . 
Àa2i pàse ^ che avvalori qucfia mede/ima cognettura (jr) il Pa- 
dre della romana eloquenza » valendoli quali nello ftefib ienti* 
mento della voce flexus; mentre così ragiona: Itf^uo fkxnsxft 
wiittr ArfinAS^ obvUm.mihi ,fit tdbciUnus . E fé per ione cre- 
dette^ che quella mia origine nata e ufcita fbife di quella poeta 
del fofino , donde 

(è>) Fjfifd ad Cahm miitunt inf omnia mants : 
non v'arrechi faftidio né rincrefcimento veruno, Tafcoltare di 
buonavoglia queft* altra; che per non efTere in quelli foglj no- 
tata » e per portare in fronte il nome d' una pcifòna ;dotti(fima , 
merita per tutti i capi una riverente attenzione. La^i^o&èlbsuo- 
ne deU' Orione, conforme Taflerire di periti/fimi Aftfonomi, per 
eflere di inotevoli ftelle a fufficienza adornata , viene rben tofto 
a purificare ed ornare tutto quel tratto, in cui ella dominante fi 
trova, per le falutevoli piogge, che nel fuo nafcimentojfopm il 
feno della terra largamente tramanda; cosi mi perfuadodi^^rer- 
to, che, alla fola comparfa di cotanto grand' uomo, rcfterà>m)- 
bilitato il mio dire, erefo puro quel tanto, che tlilia mia igno- 
ranza , fofle in qualche parte o deturpato o corrotto • Quelli è 
il Magri, che nell'erudito fuo Le/fico facro, vuole ed ^affcr- 
ma , che la voce^di Carnevale non ila derivata altrimenti ; per- 
chè in quel tempo più vaglia, o veqdafi a maggior collo la car- 
ne; o da Fefia carnalia^ come fu penfiero d* un (e) fublime in- 
telletto : ma che fia una mera corruzione di Charivanium , che 
appo gli antichi denota un granàiffimo flrepito, fatto icoif cam- 
ponacci e padelle, ed altri (concertati (Irumenti, aa:omp;^;mti 
da urli e fifchiate, per ifchernire e fare infulto ad alcuno, e ne* 
fecoli trapalati frequentato affai nella Francia contro coloro, 
che alle feconde e terze no^ze paflavaoo , o che addavano, fe- 
condochè il bifògno portava , ad accafarfi con vedove ; corno 
chiaramente apparifce nel Concilio celebrato in Turs foto Nic- 
(a) eie. Uh. \6 ad Att.tf.i/^. {b) 'VirgtL iih. ."6. Mneid. in 
fin. (e) Ferrar, in orig. ling. Ital. , , :> 

N a ^ ' cola 
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còla V. Tanno 1445. dove contro (imili delinquetti » fi fulmine 
la Scomunica: Infultationes^ cUmorts^f$n$s^é^ sliés turnnltmiù 
ftcundis dr ttrtijs quorumdam nuftijs , qu9S K^hsrivàtium vuiff 
ApfelUnt , prof ter multa é* varia wcommodét^ peri §mmn$ frohm- 
mus^ fi$b fcena excommumcationis . E pare ancora » clic quella co« 
gnettara si dotta fìa in qualche parte confermata dall* ufo , per 
durare prefentemente , nella Città Metropoli , e in altre delli 
Tofcana , la coftumonza di fare nel Carnevale iimiglianti ro- 
mori e follevamenti di giovani, contro que^tali, che tardi del 

Eroprio letto levandofi , non arrivan per tempo la mattina a^ 
ottega. Efprime ancora quella voce al vivo la licenza de'car- 
nevalefchi tumulti, cavandola il fopraddetto Autore dal greco 
Ktf^f «pi V y che fignifica Intronazione^ ofiordimtnto ditefia^ cauia- 
to in cialcheduno da più e diverfi romori. Se però non vi pia* 
cefTe più tofto , eh' e' foflfe nominato appo i Tofcani dal visio 
deir ubriachezza 9 per ritrovarfi nel vocabolo greco ancora quefto 
unificato 9 e per meglio a quelle felle baccanali adattarfi , che 
erano con tanta libertà celebrale dagli antichi Gentili, ed in cui 
l'ubriachezza fembrava, che trionfare fopra ogn' altro vizio do- 
sdk, . Ci viene quefta cofa accennata dall' Autor del Teforo 
della Lingua Latina nella fpiegazione di quel verfo di (j^ G»* 
venale : 

«%/ Curios fimnlant , ^ hace banali a vivun^ . 
Dicendo, Bacchanalia vivuntxidtfi , tamquam BacchaMaliactk-^ 
irent^ qmidie tbrij ctrnuntur. Né credo, che fia per giudicar- 
fi da voi, fuori dell' intraprefo fentiero, il recitarvi un bernefieo 
capriccio di perfona burievole , contro uno , che quantunque^ 
apparire voleflc dell' attinenza il più (incero ritratto; nondime- 
no s* ingegnava di fodisfàre pienamente alla gola , e di rinno- 
vare quanto poteva la carnevalefca licenza : 

On ì étto Afafer^ Mejfer Vitale^ 
chi non arca la vojlra compagnia : 
Non potendo imparar con maejlrìa^ 
Il f^e a un pollo d^ India, il funerale . 
(a) Sdt. 2. ver/. 2. /. ^ 
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JU$zi ftferité dirfi UMfiivak^ 

Cbimon loda U vcftrd ec099$m$a'; 
' - V '.fieMre\ c§m ammiroM leggiadrìa f 

Winit$ il fiaf€9 ^ acctò n$m vada malc^ 
Sim^ate mir e/ltrn$ effer Catone^ 

Mk^ftwftommféu^iv^igmai 

Mutan in Carneval la dev$xdo9ie . 
• Avite nelle labbra un mot di lai; 

Ma ^ fer dirvela qui fenza finzione ] 

^narefima per voi non fu giammai » 
Ma fento an non so chi di voi , che per cfTere della poetica 
inclinizione ftitnatoré perfetto, nii va neir orecchie qucftc pa- 
role inculcando : 

{a) Te meli US dormire futùy quanr fcrihere verfus . 
Perlochè dato per ora al poetare V efilio, voglio intomo alla vo- 
ce Cafriecio^ per quel Tremore^ che, per lo fpavento o freddo 
febbrile, fa arricciare a ctafcheduno i capelli , con brevità cl# 
(cfaiettezza manifeftarvi ciò, che ne fento. So che fa cogftet- 
tura d*un nobiliflimo ingegno T originarla da Cafra y per avere 
l peli «riccìati qualche fimilitudine colle coma delle capre: 
Hia che grave fallo farebbe , fé flimaffe prefentemente qualcu- 
IK>, che compofla ella fbffe di due dizioni latine ^ cioè di C4//- 
^isyfen capillorum rigor , e che fia detta quafi corrottamente Ca^ 
w^um^ Capriccio y cangiata la , g, nella lettera, e, che fra loro 
^flc fiate fi mutano ì Direi quafi , che ne porgefle qualche fen- 
Eorc il Sulmonefe (b) Poeta nelle fue Trasftwrmazioni trattante 
U Cadmo : 

lite diu pavidus , pariter cum voce colorem 

terdiderat y gelidoque coma terrore rigebant^ 
Può effere ancora , che quefto vocabolo in quel fignificato ap* 
punto, in cui fii adoperata nel Lazio la parola //i/Wi? , abbia^ 
metaforicamente lo (teflò principio ottenuto , non fapendo co- 
loro, a'^ quali, per lo timore e fpavento , i capelli s^arricciano ^ 
diftingucrrc in quell^iftante gli orrcvoli da' biafime voli moti dell' 

(4) ex Horat. lib. a. ep. %. (b) Ovid. Net. lib. ?• ' 
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animo ; fé più non vi fbflfc in aggradimento il «auarlo dal greco 
Ktf)Tp/(f«r, cioè, ejfere fmoderatamtffte ^rtw, tìifimilitudlne de' 
più immondi animali, detto da* Romani Léifcwift^wel f$ébartj\ 
eflfendo ciò confermato daH^iifo,, principale «BtfeiliD e interpre* 
te di tutti i Lin^uag^i , fervendofì non riide volte AiAh, voce Ca- 
priccio , per dijonefiM ^e libidine , come Sìkihfare. £ yfmi capricci^ 
cioè, appieno alle f uè ifhpuriPÌ-cm^p44cere\^éaLiXM9L^ì impropria- 
mente a tutti quegl' impeti t penfamenti dell*^mkno, che dalla 
ragione regolati non fono; come. &rono foliti fare nella dizione 
Libido gli antichi noftri Latini. E come mai a(cokare fi pc^no, 
direte voi, o ingegnofi Vditori, cofe cosi ridicole, e aliene dal 
vero, fenza rinnovare quel detto,' di cui già fi valfe(4) Dioge- 
ne contro gli fpettacoli, che fi facevano a Bacco, che elle olerò 
non fono, che Mé^ìM mi^aciélaftul^mn^f 

Ma guardiamo adetTo, fc in qualche maniera vi poteflfe^radire 
quel che del vocabolo di CarahahoU mi viene quafiimpaiiata«, 
mente neir animo. Perchè io mi dò [ tolta ogni ; prefunzione ] 
ad intendere, che egli abbia il fuo natale iortito dal latino i7ri- 
batultts^òx cui fi fervi nel libro dell' A fin d'oro (^) AipuIeio,in 
quella forma parlando : Afcenfo grabatulo ad exitium fiélima$us^ 
& mijfo capite y laquenm induo. Avendo a bella polla quello vt- 
fio prodotto, per non trovarfi un tale diminutivo, uè anco nel 
Teforo della Lingua Latina notato. Egli halafignifica^uone^non 
foio di quel Lcttuccio^ in cui fole vano il giorno ripoia^fi vglian^ 
tichi, ma di qualunque vU letticcuiolo ^ come apparifce da quel^ 
le parole del Santo (e) Vangelo : Tolle grabatum tuitm^idr ««^ 
lai donde ne fcaturi ( come qui fi legge notato:) quclAinto 
Fiorentinifmo : Piglia le tue carabattole ^ t vatto^e. Anzi (^ 
Vergilio Éivellando di quella forta di letto, pofiegli di vile T^- 
giunto , come nel fopraddetto luogo d' Apuleio vieo. cìsuoìÉÌ 
(0 Beroaldo:' - t 

Membra levat fen firn vili demijfa grabato . |i 

(a) Biag. Laert. in vit. Diogen. Cinici . {b) ^ff^k ^. ^^ 
(e) lo.csp. 5. vét/IS. {d) In Merito vfrf.j^. if)i»$Mii* 
Af. Apul. \ ; " . v> 
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V4à fi renderà moka pia chiari di quefta voce T origine, fé por- 
jerete volrnricri l^orecchie, a quel che già dal dotto (4) Sipon- 
:ino fii fcritto : Grabatum frofrie vocAmus leiium > in qno meridiA-' 
n fol€mHs\ dilf$$mqusfi Carakatum^y éjMdin ea cMfitt rtcumbantus : 
^àfa emm caput^y fi^arìn^ fcnnum Gtétci afftUa^à ; o come af- 
fetifcc CoriKlia (i) Scrcvelio, detto quafì da Kap«, e dal ver- 
bo inuficato 0d€ùj qucd capue fracipuè in eo quiefcamus. 15 chi 
adcflb lAi può> purché egli fìa di qualche difcretezza dotato » 
:oo fé vero fbpracciglio negare, che io non vi canti fulla lira tof- 
cranacià, che fa da uno fcemo cer fello della voce CéuràltìUìalc 
fcritto >^ 

Ob minacciofo ciglio ognor mijiict 
Cimia crtédely che non le i/dda étvdnte: 
che nturifci une fi ì^ vive coftanic 
Ntl cémd&re dtlfen tara Fenica. . 
' JR fé per forti favilldr mi lice ^ 

B^i affetti f coprir del cuor t amante: 
lofio rifponde^ con parlar fprezz»ante% 
Carabattole fon.^ alma infelice i 
Cèrabdttole e vero , ed io mi celo ; , 
• - ' . ' Ma delle gemme pw pregiate e belle 
Solt4 U fiamme mie^ ne mi querelo. 
Sol mi lagno di lei , che fia ruhellt > 
> Kon del dif pregio lor : mentre del Cielo 
'■ ' Carabattole fono anca lefielle. 
Maggi<»T ctedulità avrebbe appreifo di voi, che nella Pro- 
vincia del Mango , come fii dallo Scdiigero (r) cop diligenza 
notato, fi mangiaflero, condite col pepe come i gamberi, le for- 
micole, che quello che adeilb intomo air origine òi Ciabatte a-, 
itifimiarvi m'accingo. Avvegnaché > [ fenza derogare in meno- 
mft^p;lrte:aU' autorità di scoloro, che , o àrS apula y di e lavata 
rdSrgtf^ felicemente otvaronle ] parmi che forfe po£Fano eiTeve una 
Fadlè CMnisione di Carbatàna , che erano 9ppo fili snticbi u^a 
(d) Perot. Cermteop. Qi) In Lex. manuak GracHat. (e) ^uUg. 
exenc. 197, 
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fpeciedi fcarpe fatte di peilinon <»nce>{iQftatt.d^.{^foM,i||^ 
li ed abiette , come ne fa una chiara teftimonianKa (aj Catidloi 
ccMitro un tal Vezio dicendo: . .. - 

l^a c»m lingue ^ fi uf US vemat tibiy p$lfa 

Culfis y & €repid4s Ungere Caridfinds. *c* ^i 

Cosi emendò quefto verlo Angelo {!&) Poliziano fondato (uirj% 
torità di Giulio (r) Follacele (d) d* Ariftotile , e fìi approvata % 
difefa quefta lezione contro il Mureto e Manilio » da. Giufjepn 
pe Scaligero» ne' fuoi dotti/limi comentarj a detto Poeta » atfoH 
mando, così leggerfi in tutti i manufcritti antichi^ e.Ubxi.ftaqt^ 
pati. Non deCpero però, che non fi trovi alcuno, che mi^pEcàt 
qualche leggiero confenfo, fé del verbo Cencimare [non c^ 
vate il Concinnare. , né il vocabolo Cima , come in quefte .calte 
fi nota ] io per forte aflTerifli , che egli fofle flato leggiermente 
corrotto da CYNyr^/sr^r^, fatto nafcere da Canumy:f^cx e0ere oueftQ 
il migliore, e più graffo concime, che dal Contadino. dar upof- 
fa al terreno. Come anco fé la voce Covelle [ fenza apdare arin 
trovarla fra' Greci nel lor Kdxxu ] nafcere la facefli, col folo can-» 
giamento della, s, nella lettera, u , [ come ebbero talora coftfti 
manza di fare i Latini, originando, conforme T afTerzione àtX 
Varrone (0 Olandefe , dal greco aai^'ù lor Verrà'] da Cefelk^ 
o eofellina , fincopata di C^ferella , diminutivi affai irequcnCitL 
dalle bocche del volgo^ come è più che noto a coloro, sChe.fC 
fanno anco una leggeriflìma offervazione . Edaqueflto vocabolo . 
prefe motivo un faceto Poeta di burlare in quefla gujifa un'amico: 

Ón ed quod doleas , covelUs , nomine ThufcOy 
Si t^a qua miftis munerA^ Iderceyn^cgm : . , 
Dum tihi BdticoU pUceanf tsan nomina gentis ^ 

Vi donum foìeas dicere Nada meum • 

E giacché in cofe di poco o ninno momento a cafo entrati 

noi fjamo , accennare in compendio vi voglio una mia dcbollt 

cognettura, fatta già fopra que' verfi di Pertone (/) ZipioUi, JA 

{4) Cm$uL Epig. sr9. {b) In Commeni. Varior. ddift/mm fJK^ 

{e) lui. Poli. Onomaf. (d) Uh. 2. de animai., (ej.ìfo^ 

in Etymhg. Ling. Jjit. defermut. literar. (f) JLorenx^.Lipfi 

JliSahnant.racq.cant. i.fi.29. cui 
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roi étài sPingégfit ^ oftentarpèr ifcherzo la bravnra ^ella Aia 
Csfi^ra: 

€éu0fM im qm/P in 00 càff^ firn di cév^U 

It Mjfeui fémrì 9 che tedti pMVpU . 
Io dubito > che h voce di Psvcli non (ia venuta da UmvKxy ^^^ 
appo i Latini» come nota Cornelio (m) Screvelio fuona Pufilius^ 
e che non voglia dire in quel Fiorentinifmo il Poeta, che entrata 
eoo foria Cdidora in quel camtx), n* affettò tanti, che furono 
felici e fortunati que' foli , che eflendo piccoli , o di poca cre« 
fccnùi» avevano il furore di lei in cotal modo fcampato ; cioè a 
^Kie» n* aflfettò tanti, che beati i piccoli : fé però non vi piacefle» 
finta difcoftarfi cotanto, ritrovarla in un tratto col tome la fola, 
r, dal latino Psrfmii^ PmvbU^ Pwdi. Potrebbe forfè anco dar* 
Vi nel genio, fé io in quefto tempo v'affermaflS, che queir altro 
Fforentinifmo , Fmt mma c$fà coW utiv^^ per farla grande , e de- ' 
epa iniieme d'un fé vero gaftigo , poteflfe avi^r foretto T origine 
mU* antica coftumanza de* Greci, i quali, o nel chiedere de' lor 
filili o gravi attentati il perdono, o a' loro nemici la pace, fole- 
vano fopplìchevoli portate in mano Pulivo, o coronar fene ta- 
lora la ffonte. Ciò viene confermato da Livio (k) con quello 
pamfe: Dtcem UgMti lAcrenfium^ §bfit$ fqualM^t & férdibus , in 
tmmiH9 ftdemtihm cwfuUhm , vitamcMA fupplUum , ramos 0Ìe£ 
[4» Grécis m$s efi ) forrigemtes , ante tribunal cnm flebili mcifera^ 
timi immi frHt$bfterunt . E ^r) Vergilio : 

Paeiferatjut manu ramum fratendit oliva . 

£f^ Lucano: 

m^^^^ duramqtie viri défleCfere mentem 
Pacifico fermcnt farant ^ hoftefnque frofinqunm 
Orane Cecropia preUta /rende Minerva. 
Sicché, Far una cofa coir ulivo y è il medeiimo che dire, Efeqttfr- 
rè, o operare un' azione tanto reputata grave e malv;^ia, che, 
per Òttenese il perdono, d^uopo fia il gettarli coli' ulivo m mano 
ii^lichevole in terrà a* piedi dell' offcfa pcrfona, o della viola- 

'^(a) In Lex, Manual. (b) T. Un. Hifl. ab Vrb. cond. Uh. 29. 
io rirg. Uà. 8. Mneid. {d> Lucan. lib. 3. Phar/àl. 
V. V. O tagitt- 
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ta giuftizia • Non vlvtnàeté giài cofliieHi{dta%e<i»sr f^iùrchilp- 

ro dire J pronunziata dall' Oracolo di Delfo, una opinione, che 
ho intorno a queir altro JPioreotiniffno r ^ùhiatf itJ/Ampef o dàtt 
una €0f4 4 ifonne^ come di0e colui (W) nel Cuo piacevole poema : 

' Dui trtfiaf<h$ diVéne m quattrwp^ 

E dfovtri davalo à ifonmt . ' f. 

Perchè, (ebbene a me fembra, che^^alla gentaglia più ignoraci 
te e più vile, poffa^eflerc ftato corrotto da sint iffp^ o fffn^fimy, 
lff9n€ , ìfom , Ifonmt^ cXokftmzAt prtxMi f dàn^rp. vfrimèMt^K 
in qualche parte il confermi uil loro detto non del tutto 'idWe*^' 
rpnte da queftos ed è, che, quando invitati ne veneono n .fivCi 

2ualche fcorporo o {pedi , (<^liono coftamente rifponcRtt: Amm»! 
f^o mi màma^il Coméfuibus y cioè, am quali danéuri io pofla HO^-i 

tale fpefa efequire: Nientrdioieno lafcio libera 1a f:redenza a^ 
ciafcuno , come ciò non fo0e mai fiato pronunziato da me # 

Sarà ben reputata una folenne foUia , T andare adeffi> (icDvaa^ 
do r origine del vocabolo Caffo , per quel numero , che in due pàftt 
uguali dividere non fi puote, mentre qui leggo eflerfi notato .di 
una perfona dottiilima: (Jh) Mihi ism igmotum tfi\ quim qu^élu/u^ 
tris fri ioJtm dicunt ; Hi/pi . Ma fc doveOero lek) i gran Lètte^^ 
rati difcorrere, (enza fentire giammai artìcolarii dagli' ignofony; 
le voci, bifognerebbe , che nelle Citsà popolate fbiferd , Ambb 
le lei ve, le ftatue già rinomate d' Arpocrate; Dubito dunque:*,) 
che non fia una corruzione di C^ , nome da CaffaSi conttSiiAi 
mutata la, f, nella, f ("come ebbero alcuna fiata in coflumanza 
i Romani, originando, come nota T eruditiflimo (V) Vod[So,.dal 
itùwi il lor Ficus ) e che Giuicare èfori t caffi ;Ga ilmedefimo 
appunto che dire i Gìhìcotì a fariy i u» caffi ^ o veramente caffo^ 
ti\ concioffiachè , effendo il numero pari quello , che divider 
fi può in due parti uguali fra loro , come in tal giuoco ildtte,^ 
il quattro, il fei, l'otto, e il dieci; fé da ciafcuno: di loro^ fC-• 
cettuatoildue, per non poterfi alzare meno di quello^ ne viene 
uno tolto o caflfato, toflo rimane il numero <7#^i^'. • . 

(a) Lif. ialmani.r4cq.caut. i.fi. fjj^ (b) Vùff.m Etym.yk 
littrar. firmuf. (ó (?(S^, Ftrr. in irie. Un^JtaL / 

' oh fi 
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- -lai : yé^ -K A ^ ìlefeXÌh^MmJi canféire 

V^ D^/Zif ^^ci tofcàne^ e V €tff$ lorù^ 

Ma come fi può mai ijpcrate.da me di fimil cofa il fortunato 
Succedo 5 fé ( cooie ^tk k^) cdui t 

laficiata ora rorigine,.che da pcotie imraortaii 6x al' vocatx)Io di 
;«/# aflfegnata, cvotrAteiéfàyèùtte^ o da Cmfn^cifieyn^M vò (en^ 
Ea letteratura veruoa (cenando da K«^, Cw%^xx>\ folocan- 
jifmeritQ deU'jBifpirata nella (uà tenue ì parmi però, che me ne 
[HK34. Mft ^non so quale barlume quella terzina di Dante (^jnell'v 

i r 'Ja fondo t cuforsì^ che nm ci kéfté 
: ]L§c0svticr^^ftnzum$Htéitt ddojfo 
J>flP ^cp y ove h fco^Uù firn fùvrU^d . 
Lo fte0p aflferaierei ancora della voce di CupoU; mentre ^{acicou 
cb^'ér^ìW valentuomo , dopo aver citato quelle parole del Vof* 
^Aiffy^nbd^ tpiiQ^fff^hCMiberoBemfij extremdfsrs nàvisdiSfd^ 
tù:qwìfd iìfCiAat 4q»is , foggiunga di fubito, fx quo firn fotm* 
CfifM ) XKiXi.vai difpiacercbbe il farla nafcere , colla medefioi» 
muiHJOne ,. dà Ki/^év fignificante la Vclu^ o altra cofa £itta a^ 
Gofi^ìidxa di ella • Voglio fimilmente ( e dicafi pure da cia« 
fcfaeiluMhdi voi, ciò che in piacimento gU toma)chcdar/€^'xtf y*^ 
^Awìkw4mì ablmno ricevuta i Tofcani la lor voce Cavicchio j}^ 
qsdftòsttto di legno, che è lavorato a fimiglianza di chiodo ;« 
^«(^^fecome il verbo Crocchiare , come qui vedo con accu* * 
ratev^a oflervato , per VàUtudinofitm ejfey ebbe la fua orìgine 
iìl Ctmioére latino ; così quando egli fi adopera in f gnificato di ' 
qiiftlcfao vafo già.fcffo, volentieri rorigineréi dal fuóno, che il 
dQ!(ieo.;Vlifp^ £1 finalmente, quando denota, o con ba-^ 

ftcMK fi coQiidtJCO.i ferire qualcuno, forle, fenza troppo pehfarviri 
il^iSfii ufcif fuora da KfwA, in cui, appo i Lciltci Greci, la^ 
;i^ . Lip^ MMfir^ r$cq. cmì. 6. fi. So. (t) Inf. cànt. i S. terz.^7. 
(s) F€r/ér./mùrfjg;fliMg^ ItéU^^DevitMt.ftrmJìbi^.cap.y^ 
•VsV- ' ' O % ^ mede- 
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tiìedcfima (igniHcazionefi fcuopie. Vdkt^iò^f iimiaèJdtttk uà' 
I ndovincllift a moderno : , . r . ;. :' 

Vi/ìjuis me gemitum Rómém$ yidiaawi^ 
SolUcitns nunrbis dtbiU €$rfus hiéit . 
^liinMinm jdffdf Ufét Unim^ine teftd^ 
Me qnefitur fumftMs écceieràffe fhes . 
At qm Grdyitgenufn dixit de [emme efètwm\ '■ 

lliéces veùtsìf extinmiìtte r§f9S. 
Et Iket à irtfUci dmcàtmr nige ferente^ 
Fmù me fiffut nomine The^ens éffr. 

Oh fé la carne di lepre avefTe forza e vigore » di render beli» 
a maraviglia^ T ingegno» come creduto già fu comunemeoce ddl 
volgo ( conforme Tatteftato di (4) Marziale e di {h) Plinki^che 
arrecale, a chi di eifa gtìfUva per fette giorni, erazia non di- 
fprezzevole al corpo; vorrei adeflfo, tanta qpiintita in^iottime, 
che do vede quafi per neccffità approvare » quel che nel verbo 
Dendeiéure io vi fon per difcorrere • Chi fa confeguirgli slfuona- 
tale daPendèa^ chi da Reìnnddre^o Fnduiare: ma chi sa, che eife- 
re egli non polTa ufcito alla luce dal greco àoeUn , che denoti^ 
itmedefimo, che Agito appo i Latini? Mentre colui, che fe4a va 
dondolando, agitata la mente or da una cofa or dall' altra, non 
prende alcuna di quelle rifoluzioni , che gli farebbero oltremi- 
lura giovevoli . Non pare almeno , che quefta origine affiitto di* 
fdicevole fia alla voce di Dondolo: contuttociò non* fi mio' len- 
za menzogna negare, che tutto quello, che da me inunò^adef- 
f o proferito fentifte , aflfomigiiare non (i debba a quella brevo 
impreflione, che di (ecco e calido vapore fpeflfe volte com(X)fta0 
non prima apparifce neiraria, che, confumata quella poca ma* 
cena , per cui fi manteneva la luce , quafi in un momento agli 
oahj de* riguardanti s'invola: e tanto più fé ora vorrò, con uà 
leggiero fondamento, narrarvi» che il verbo di Definoite (dimen- 
ticatomi del Defipàre in vece del Definere degli antidii, e il 116- 
\e)innjare , che in quefti foglj dottamente fi notano ) pofla fbr(o 
avere, col folo cangiamento della lettera, t, nella, n, da EftwN% 

(é) Mnri.M. %. efig. ^0. {bysttin. Uk. 37* ^^ t^^ ^ > 

eUeJh 
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àetJiÙrW^ff^^ \ il filo ppincipio àcquiftató. Tale mutazione 
di lettere Ai ancora ufitata appo i Latini ^ mentre, come afferifce 
(4) Fefto i dammv ^^ cavarono 'rìnBs\ e da Tam^fémum , & 
fMus. Né anifo vi farà ih preàio il favellar di colui , che pi- 
gliando» in tutto e per tutto, d'indovino le pani,. vuole ne^li 
animi voftri comma certa temerità inculcare, che di Dif cenare 
la voce, che nel mirabil Poema del voftro I>ante fil^ge, polTa 
avere , colla fola perdita della, r, dal fupino Di/rrr/Mv in vece 
àìdiJtra^Mmy Diper^énj l^fceffMre^ Dèf ceti are ^ il fuo elTere e 
cernine lamento fortito j mentre per apco avete fìcefca la mente 
àAlBifféffey da cui l'origine trafle di quella, uno de^più famofi 
letterati del Secolo : Non fembra però il cominciamento afl(> 
gnacòle contrario alla mente di si alto Poeta , dicendo egli (jt) 

Come fuhiu Umfe\ the difcetti 

Gli ff triti vifivi sì che ffpvé 
' Deit éttte t ecehie di pih f^ obietti . 
E'fe per forte ciò gradire in neflun modo vi potefTe , (entite al- 
nìetiQ» con (walche voftro piacere , una rifpofta fatta a quefta 
fienwia) in gloria ed applàufo di si rinomato Poeta ; 

• '^ g>Ome fubite Umfù i lumi tuoi 
* ' V-/ Trivàrmàifuo di rimirar gli oggetti^ 

che fiéimmeggiémoi» Cieli metttre f effetti 
Tdttto gli /veli e gli difcuopri m noi ?" 
Tenta iit vano rapire agli oc€h\fuoi 
- * llgf/'an R} aella luce i vaghi a/petti^ 

Xel prédurre i fuoi rai ; cosi i concetti ^ 

** • < Nén veder di tua mente unaua non ptèoK 

' BUdfovra le sfere^eP àuree fiellt 
i - J)elf angelico fiuolpàkfa il rifoy 

B del foco divin le gran fiammelle '. 
Sicché ninno afcohar (fé ben ranjvifo) 
Sipromitta quaggiù cofepm belle i 
Se non ^uola a mirarle in Paradifo. 
iLa lode^ che amiò dagli uomini univerfatmente acquUtatìTf 
(4) Fefi.dt J^.ft^f. (k)Nrad. Cant.^04 tert^ fó^ ( > 

co*part> 
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co' parti del loro alto intendimento i i graii Letterati del mofti 

do, non iftà bene , mi rinfaccerete adcflfot o eruditi Cenforr, 
nelle labbra o nella lingua delle perfone idiota ; Non è degno 
di ftar legato o mefcolato col piombo, che, a giudirio. d* p^ft- 
no, fra tutti i metalli ottiene l'ultimo pofto, unp fflendidòe 
preziofo carbonchio* cosi la lode , che è una gemma d* incoili* 
•parabil valore, vien più tofto avvilita , che re(a nobile e gran*» 
deggiante dal rozzo ragionar degli iùdotti. Che il partito mi- 
gliore^ che prendere prefentementc poteflS, iarebbc con bccvi- 
cà il feguire rintraprefo difcorfo, e farfi da quel detto oomuM: 
Cavare ad uno i cdctui ^ per ifcévare Alcuna co/a dd Ini , della^ 
quale ninna notizia , o cognizione fi abbia • Sento in me quafi 
UH defiderio di dire, chefoflfe egli venuto in quefto vago Idio* 
ma dagli antichi Latini • Avvegnaché il Calderino (4) non igno- 
bile comentatore di Marziale, nella voce Sxcalceatus in quefta 
guifa favella: Jdi^m ver bum (^.excdlceo ) venu in iccum adver/us 
Jervum LuCfatj/ : qui^ dum omni loco (jr tempore furaretur , fuh- 
repumque Nummulme pecuniam indidijfet cdlceis , coéBns efi caU 
eeos deponerCy ubi reperti pecunia , in ìum diUum eftì NummU- 
rius te excalceavit. Il che fu prima di lui da Celio (Jb) Rodigino 
nelle fue antiche lezioni con avvedutezza olTervato ; dove fi^ 
milmcnte dimoftra , cjie quefti era Liberto di Quinto Luttazio 
Catulo , e che per nome era chiamato Vorano . E donde liati, 
prefuraere fi può egli ^ che fieno ancora quegli altri: Cercare ogni 
buco , per fare una diligenza efattiffima y per ritrovare alcuna cofa 
fmarrita: J?rr^:./'prftf., dettO: cpmune^e familiare alle donne, 
per far defiftei» dal pianto p dal gridare i bambini , perfuadca- 
do lorojcfler quefto un terribile moftro e. fpav.entofo , che rapi- 
fce, e tofto inghiotte coloro , che piccoletti fanno ftrepito , o che 
in preda fi danno Senza moderazione alle lacrin^e rimitandò per 
ifcherzo la vanità, degli antichi Gentili, che Prr^ chiamavano lo 
ftcffo Plutone y quaG^F'rgufi vel Vragus^ ab Hrgendo^ per ifpingere, 
come effi aflerivanp,ciafchcduno alla morte? Se il primo ci vie- 
ne nel fuo fatirico componimento da (e) Petronio additato in 
(a) Calderin. in Martial. lib. it. tfigr. %g. (b) Uk. 19. capi 9. 
jCO '^''•t ^^if* cap.^S. quelle 



ili 
elle parole: At n$m fervus pMcus tam^ Ungmdè kgity ftd ra- 
m Calzoni srundintm > fubter UBum mittit , ^mmàque , ttUm^ 
gminé farittnm fcrutàtur : £*r altro fi può riconofcere da quel 
^ di Tullio (4) della Scfta Verrina , dove di quell'uomo 
Ivjigio in quefto modo ragiona : Hi€ doUr erst iontus^ utVer^ 
'^IttrDrcus veniffe JEabnom^ é" m^h Prcferpinàm àffwtàffe^ 
f iffàm ébripuèffe Cererem videntur : E da quefto fa volerla*- 
donnefco prefe occafione Lodovico Ariofto nel fuo ingegno^ 
poema dell'Orlando Furiofo (^) di deferi vedo appunto , co*- 
\ è coftume di raccontarfi da efle : 

Nùn gli f uà comparir quanU J$à lungo ^ 
Si fmifuratiuntnttì tutto grojfox 
In luogo d'occAj^ di color ^fungo^ 
Sotto Ufroute he due coccole d" o/fot 
Verfo noi vien ( come vi dico ) lungo^ 
Il lido , e par ch^ un monticelfià mojfoi 
MoJlrM le zanne fuor » come fa il porco y 
i \ lùt lungo il naf 0^0*1 fen tavofo e fporeol 
filale ottava, con fommo gufto (entità, fu già la Drincipale 
;^|tie > che in lode di sì rinomato Autore fofle fuUa lira tofcar- 
Sonetto compoftar 

lattar delParmi^ e immortalar gli Eroi^ 
Lodar heltade^ e celebrar gli amori y 
Nairrar prodezze y e raccontar furori y 
Son le glorie minor de' pre^ tuoi . 
Se^ con iUuflre penna ^ additar vuoi ^ * ^ 

Lefconfitte e leftragi drei timori^ 
l trionfi e U glorie d vincitori ^ '- v 

Vn maggiore di te trovar non puoi • 
premia pur delP Invidia il duro dente y 

Ch^ogni eofa quaggiù morde disfiora y ^ 

che tua fama addentar none pojf ente. . s 

Mentre , fé i moftri fol finge e colora ^ 
Tanto puh y tanto sa talt/i tua mente ^ 
€ he fon nuovi prodiga i moftri ancora. 
4 CictWfVr. Or4t. 6. {B) Orl.Iur.can. 17./. 30. E'im^ 
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£* imprefa ardui troppo e difficile» a un meno che tuezzami 
fapere, lo (covare pcrtettamente Torigioi di. moki detti tofca- 
ni ; perciò io confapevole altutto della mia fpoflata eloquen- 
za, e dei voftro più che limato giudizio, o Virtuofi Vditori» 
andrò alla sfuggita alcuni pochi fcegliendone, per fottopoigli 
affatto alla voftra non mai abbaftanza applaudita cenfora. £lU 
i cq/é Ja battert il cdpo nel muro ; dicono fpeflfe fiate i Tofcani , 
per dimoftrare ad altrui Teftremo loro difetto , o dalla contra- 
rietà della forte 9 o da qualunque altra cagione impenlataoiente 
prodotto: prendendolo forfè dalla comune ufanza degli nomini 
afflitti, e in particolare dagli antichi Romani; mentre fono nel- 
le fue Tufculane, come riprende voli e degne a difmifura dibia* 
fimo, quelle maniere ài piangere e lamentarii , rigettate da (ìt) 
Tullio con quelle parole : Ex hac cfinione funt ilU varU^ ér ^* 
te/labi Ha genera loquendi^ pdd$res , muliebres lAcersaitnes gensrim ^ 
feStoris^feminum^ caphis percnficnes. E apprclfo (b) Capitolino 
ne* Maillmini più chiaramente: laciebat fé in fétrietts , nennun^ 
quam terrét fé frefiernebat. Anzi il Cafaùbono (r) nc^ fuoi ce- 
mentar] a Suetonio, dove l'Autore racconta, che Augufiò (dopo 
la ftrage di Varo :, e di tutto T efercito ) batteva talora neU* im- 
poftedcl tempio, o negli ufci del fuo palazzo la teda , fò^im^e, 
che Floro ed Orofio fcrivono di concordia, nel muro: SedSiut9- 
nij verba ( feri ve quefto grand' uomo ) & Fkrus & Orefim fimfli- 
€iter acceperunt , é' parietem prò foribus ambo pofuerunt . Né ar- 
direi contraddire ad alcuno, che adeflb infinuar mi volefle, che 
dal medefimo Lazio derivaffe ancora queir altro: Non fapere do- 
ve fi battere il capo: cioè, ej/ere irrefoluto del tutto y o non fape- 
re dove, o a chi uno poffa ricorrere, in qualche fua grave nc- 
ceffità e urgenza. Avvegnaché credevano follemente i Gentili, 
che reftafle de' loro Dei mitigata in grn parte Tira e lo fdegno, 
e che di nuovo doveffero patrocinare le loro cofe, fé, con fcn- 
nmento di ftraordinario dolore , battevano foventc neir impo- 
Ite del tempio i loro capi. Il che fu da Cicerone neir additato 
(a) Ctc. Tufcul. lib. 3. (b) lui. Capitol. in vita Maxim, (f ) Ani- 
madverf in lib. 2. Suet. ad n. 23. * 

. . luogo 
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luogo delle fue (4) f ufculane offerviio . Sxi/fimdd^f tnim ( Icri- 
vc egli ) Di/s imm(ntt4libus fé facilih fatisfaGhtresifieorum fU- 
gs feraUfi^ AffliB$s fé & ftratùseJfefMteàntur. Come anco con 
cbiarezza maggiore ii confermò (b) Tibullo : 

N09$ ego telkrtm genibus prore fere fufflex^ 
Et miftrum fMifo tundere fofte off ufi 

Non ego , fi merui , dubitem procumbe)^ tempii s ^ 
Et dare facratis ofcula liminibus . 
E finalmente dconofcerei; come legittimo Latinifmo, ciò, che 
gbrnalmente rifuona nelle bocche di tutti : Ejfer^mnio di buona ^ 
o pur di bella apparenza^ come nell'Antiche Lezioni, fu da Celio 
(e) Rodigino trattante de* colori, offervato^, dicendo : Sunt & co- 
loresj quos apparentias dicunt r ecent ioresx Nam^ apud^^Fìrmicum^ 
inufitatiks quandoque dici ad'Vertimm homines bons Apparenti^ • E fé 
alcuno di voi gradifle ora d* udire le parole fteflfe di (d) Firmi* 
co, le potrà ben toflo trovare in quefta guifa notate: In f cor- 
fio fi fuerit Mercurius inventus , quìcunque fic eum habuerit , ho-^ 
mines ernnt fatis pulcri oc venufii^ bene compofiti^ bonét apparen- 
tid^ (^ qui ornati $ veflibm delecfentur , bene morati y ionefii^ ér 
liberales . E qui fenza dubbio farci ( per effer voi di gentiliifimo 
tratto) degno veramente di biafimo ; fé non vi recitafli, in di- 
fpre^io 4clla finta e fallace Apparenza , un poetico e bcrnefco 
capncdo* 

Oi ^aditefaper ^Mejftr Grì fante , 
Che perfonaggio fia quelC Apparenti^ 
che cangia così f teff il fuo fembiémte • - 
ElP e una donna , che , tutf eloquenza , 
Loda il buono e Pone fio a chi tafcolta^ 
Ey fé vifia non e , mutafentenza. 
Dichiarafi dal f ecolo difciolta , 
Senza interejfe alcuno , pacione : 
Ma y per gabbare altrui va fempre in volta . 
(4) eie. Tufc. lib. 3. (b)TibuLlib. i.eleg.2. (c)Lib. 17. cap. 7, 
(^ JuL F ir mie. lib. 5, cap. 8. . :. > 
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(TMt0viv€mpdefiAt temperate) 

Biafimd cpn il fdfto t àmiizie/^^ \ .^ 

Ter bufcarc quel éP altri e femfre alata ^ 
Cerre, di qua , di là^ffHxuk ritégWf, 
Br.(€ chiedi del fuù, tWìfwffata^ . 

Chi diie^ che nen hafer^ tte 'ttgegha.^ 
Per vettdicar / in&i*rie ^tht riceve > : 
Hi^n misfira di prudenza .alc$m difegpp^ 

finge , fótte bontà , chiamatfi lieve: 
Voffffaricèvutayt folferdenai^ 
Perch' un di Jà vendetta fiafiìtgj^eve^ 

Stmirinelf efter nata fer fona y 

Il vifaggio^ lefmorfte^ td il colare ^ 

Lafitmi un^ onefiifft^a\ matrona-^ 
itó 9 fé togli dà levijuefio fftlendore » 

che fot appaga t occhio^ la vedrai 

Pih rapace e più tri(la d" un jifiote . 

Vanta chiedere al Cielo affanni e guai\ 

I>^ e ffer fidecommiff a it patimenti y 

JS /guaZfZa né" piaceri più che mai . 
S^eli^è fra* grandi , /fudia i complimenti , 

£d or ferva fi chiama yCd ora fchiava y 

B in quefto^ mentre ordifce tradimenti i 
Non vuot attcr»o gente colla bava i 'if 

MA Pittrice di^edove e pupilli « 

Del troppo lo/ aver prefto gUfg^àva . 
Tutf i penferi altrui fon baie e grilli : 

Solo le cure fue ^ e"" fuó" giudiz) , 

Son del fonte ^ jiftrea veri zampilli». 
Non cede anche a Mddea né" ma Ufi z] : 

itó V collo sk si torcere e piegare , 

Ch^ d f empiici già fembran benefizi) , 
Se ve C avejft a dir , com' eli" ha fi are 

Non ì cofa peggiore in quefio mondo^ 

Dell* Apparenza , cht ci sa burlare . E pure 
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d'OriS^eLLec»)!: o jM»e fulla verità della Storia degli Vnni e de' 
Vandali^>chc giàr,,con tanto terrore e fpavento, invafero la bcl- 
liflima^^ Itttli«;:di cai fi raccontai, che^fil loro coftiune, di carne 
mezza cnidadi volpi e di cavalli famrfi, come nel Libro dell' 
Antiche Lezioni lafdà con diligeazaiiotato Celiò /4) Rodigino . 
Ma confeflb d' andare troppo lontano » a rintracciare d'una tal 
cofa le prove; aientielaHEUbica^ inferiore ad al- 

cuna nelle fcienze cfidlVàrei, e fopra tutto natat per fegnalarfi 
nell'armi» gode ed ba goduto mai fémpre dij^ffar mezze cotte 
le vivande di carnet,^ facendo pur troppo vcrmcant <]uel detto, 
che nelle bocche di cÌB^dicànaorUnoM^iCérfftcr^éy epe/ce coì-^ 
to. Non piacque già un' ufanza sì faita aun poltrone Poeta; 
^£i contro un' ^nico,. che fi dilettava moko di porre ^vantile 
vivande $i Éitte , CcrifTe quello breve Epigramma: 

SI tMdidnmpMtnus fumùfà \mi^ cpqmmétr 
JSi^hd mtirfds anerti fangmHtUntAcan ; 
Brifcorum Jkbitì Uudas , damiMniibm » efcMm^ 

^^véUdas ftcit no» bcM coffa wros • 
Credimmi at:prifc4s ferùes hum^.charikrWiffiM^^ 

,^uis dedit indimitàscdifa IcdSfMrdé^s-. 
Nas% qu^ius mbeilemfpes e fi ttàductrtvitémy^ 

Skebfaemi^oca necefiario (t. voi jbli elèggo per giudici ^adar^- 
nouna diffiniti^^ fentenza » o eruditi Cenfori y)ì avere ^o: 
dime qucHa^Iorta: df Agata , che nata colà nelle Campagne ò3t 
CandiaCcome l'accerta un' illuftre (i^J Scrittore > n<w tanto cen*^ 
^e dii JapftflSedc olrrcmifuEa a tutti grato ed af&hile v, mk ^v 

arà:ora>, net fuo ragionare > una più che oiìdinaria' eli)-' 
1^: mentre mi voglio sforzate adefib d'infinuarvineir ani- 
mo , che laijKirola di J€^ o Fellimev^ i^ maMiéO^Mrtòxc^ììzi^^ 
dt^ che vexfo^ il fuo^Sigoore convienfi^, fiai forfè derivata: òsql. 
•iOt««tfigmficantc/i9jr«^4^^ &pQÌbCtMDii;o;dìie(r;Lu¥' 

minari maggiori delle lettere timaner, che/lacdiz^one di Fhvphif 

4*> -C«^; 18; caftk^u (iytlefiTL Bttth. w Mfbiéii mot. lib. M. 

P 3 (iafci*- 
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( lafciare le qui appoftc origini del latino Flebilis o Flexibilis ) 
pofla efler naca del folo accorciamento della voce FiacchevùU. 
Kc volete avere di quefta un non so quale fentore ì leggete 
digrazia ncirinferno il voftro celebratiflìmo (d) Dante: 
lAVàimi àllor , mofirandomi fornito 
Meglio di Una^ ch^t non mi fenrìa^ 
E diffi : va , chi" io Jon forte t ardito . 
Su per lo f cogito prendemmo la via^ 
Ch^ era ronchtofo , flretto , e malagevole^ 
M certo più affair che quel di pria, 
tarlando andava y per non parer fievole^ 
Sarebbe ben di foverchio il pofledimento di tal prezioiiffima^ - 
gemiita,peracquifl:armilavoftra comunale credenza» in provare 
[ giacché meglio di me il fapete ] che quc' Fiocini^ che fono ap- 
punto le Bucce ^ che delC uva f premuta dentro le tina rimangono i 
corrotti eglino fono dal latino Floccs^ della cui voce fi valfe, per 
teftimonianza di Nonio , T antico Cecilio {b) fcrivente : Ego 
neque florem ^ neifue floces volo mihi^ vinum volo. Non così addi- 
verrà, {e non folfe un* effetto della voftr? impareggiabile folfe- 
renza, fé voleffi in quefto tempo afferirvi, che la voce, Furfan^ 
te (^ col porre in non cale la bella origine da Foris fatto ^ aflfe- 
gnatale ) pofla eflfer ufcita'dal verbo dell* infima plebe , Furfa^ 
rty che vale appo lei il medefimo, che Truffare o rubare. An- 
co dalla Lingua d-i Mercato vecchio (^per parlare, conforme la 
diflinzione di quel nobiliflimo uomo , e dottiffimo Accadenriico 
della Crufca il Sig, Cavaliere Leonardo (e) Salviati ) fi poflbno 
t:dora con facilità ritrovare r ORIGINI DELLE VOCI TO- • 
SCANE: eflfendo il popol minuto , e le povere donnicciuole, af- 
fai più tenaci di confervare , favellando , della venerabile antichità 
alcuni miferi avanzi, che coloro, i quali fcr la chiarezza del 
langùe al pubblica reggimento allevati , oper la!poflSbilità dtf 
genitori loro educati in feno delle lettere umane, cercano per ki • 
piò , a in fcrivendo o in parlando, U pulitezza e T eleganza ^ 
(4) Dant. Inf.cant. 24, terz,. 20. \b) Cadi, ad Eoi. verf. iif. 

(e) Salu. Awert. vokm. i. dopo il ?• lib^ v 

del 
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' JE fure ùgntm di noi i così tondo , 

Choy fé tdlt^n non fa/lt rivertnzdy 

Gridafi yfrd prefciti ecco il fecondo . 
Valete n;oififpery di tjnsl femenza 

Sia nata quefia fémmina si ria ^ 

Ed averne una piena conofcenza ? 
SW i figliuola deie Ipocrisìa . 
S'accenderà in queftopunto (echi di voi ne dubita? yàtf 
infolita bile di qualche Mbmo moderno » che aflidhó dall'^auto- 
rità di (a) Plutarco j irti farà quel- folenne riftijirtoveró ; che affai 
più di coloro , che in c^i genere di dtfcipHna ve1rrat£(fimi fo^ 
no , moftranfi gli ignoranti loquaci . A che articolar tatìte Vé- 
ci? A che fpat^ere di cotanto ìéfipide poefer ORIGINI DEL^ 
LA TOSCANA FAVELLA > V Accademie<Je' dofttl tìon *vé. 
re a grado le fole di certuni intelletti, che prétendehdó d*ogdi 
cofa difcorrere , in ogni cola anco , alle pcrfone difctete , la pro- 
pria incapacità ed ignoranza palefano. Non (i può , ( ed io ?i 
confcffo ) alla verità contraddire j fé una volontaria elezione ne 
fiiffe ftata , in un congreffo di tanti valentudttìiìH ; ^à féwMt^i 
tali cofe il motivo. Non è allale|^ la necelfità^ 4n cui pofto 
gentilmente m* avete > fottopofta o legata . E pèrdo i^^- Wifà'^o*- 
tre penfare a patrocinar la mid cauC^, farò ora^àflaggio alla^ 
voce Facchino y di cui fu detto, che da Phàlangariusy o da Fafcis 
avcffe il fuo principio fortito; o T uno o T altro almeno, tìco- 
nofciuto per padre. Io il trarrei àà\ ìwmo Faìi^^ Fktigdi^'ej 
Fatichino y Facchino : e che in qucfto Idioma dicafi ^i cdlw 'éOh 
munemente da tutti, il quale di buona vòglia io^ipoka o^ 
maggiore £itica, per tirare innanzi onoratamente sé fteffd,' è là 
fua propria famiglia : Egli e buon fatigantCy o huono affatichino^ 
il prova ogni giórno con evidenza a ciafcurto, Pordinario difcor- 
fo e famigliare degli uomini. Anzi fé non foffe un voliere," fetì- 
za fenno veruno , opporfi del tutto alla già fondata opiniotoo 
de* dótti, che il vocabolo di Fante e /^^/^^^-yJ^^y cftimàr fi do vef- 
feefferein sì pulito Linguaggio nato del latino' /i^/i^xAr^ 
(4) Fiutare, tom. i. opufc. ult. de Garrulitate ^ , , 

~ ' P 2 ' ardi- 
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ardirei quafi ( e fia detto con quella modcftia che decfi ) d' àf. 
fermare ^ che da F4tig4fite , Fante , per la figura contraziono , 
fatto appo tal gente fi foflb . Non avrebbe però, fecondo il mio 
poco giudizio , a trovare contrarietà o oppofizione veruna , chi 
adeifo con proprietà maggiore affegnare volefTegli il comincia- 
mento da Famulor^ famuUntty Fante. Né un* accorciamento si 
fatto è fuori dell' ufo della Tofcana Favella > mentre Sollo y per 
Moruido e rilevatayh una chiara contrazione di Sollevato.- SeimOf 
tanto in fignificato di Diminuito » o ealato ^ quanto ài Stolido it 
imzR privo di f enne ^ dal participio di Scemato deriva: e allapei;- 
fine la voce , Depo^^ti confenlo univerfale de' faggj » e yenuta 
alla luce » per efleru la dizione di D^^irr/V accorciata. Ne mi 

Ì>arrebbe , che vaneggiafle colui, che adeflfo perfuader mi va- 
eflfe, che d*un tal modo di fare fi ferviffero alcuna fiata i Lati- 
ni: mentre, Labofusy in vece di, Labortofusy fcriffe (a) Lucilio-; 

Praterea omne iter hoc efi lahofum . 
e Lamentasy incambio di Lamentationes y di0e (h) Pacuvio: 

Lamentasy fletus f acero compendi licet^ 
Har^m per Haredem y (cj Nevio : 

[4^ quo meis bonis omnibus ego te harem faciam \ r 

e Gt^berna, in vece di GubernacuUy {d) Lucrezio •, 

Sed quafi nattfragijs magnisy multi fque coortis , 

I>is]eifarefoletmagnummaretranflraygubcrtia* 

Sì chiamano parimente Fanti coloro y che militando a piede, fer- 
vono, con bravura e coraggio , alla difefa del pubblico , ed cf- 
pongon per efla ne' marziali conflitti, quando éi d'uopo, lavi- 
ta • £ di qui forfè non avrei fcrupolo alcuno di credere , che 
nato foflfe quel tritiffimo detto : Carne tirante fa buon fante \ fon- 
dato, fé io non erro, su quc'favolofi racconti , che gli antictó 
inventarono de' loro fortiflìmi Eroi , che per rendere affai lobup 
fio il loro corpo , in vece delle più grate e delicate vivande, fi 
cibavano, infin dagli anni della lor puerizia, di duriflima carne 
(4) Ludi. Satyr. lib. 3. verf. 61. (b) Pacuv. in Niftris verf. 

xo8. (r) Cn.Notv.in Gymnafiico verf. lop. {d} Lttcr. lik^ 

verf. 552. 

d*Qrfi 
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del dire, e la fcelta , più giudiziofa che (ia, de' migliori vocàbo- 
li • E tal verbo è flato fefflpre reputato da me, o mia corruzio- 
ne del latino Furm , o una tronca compofizione di Tur$tm 
fdcerty Furfdre. Se non vifoffe di piacimento maggiore, con.. 
la fola mutazione della lettera, f , nella, f, ( come di fopra ve- 
demmo appo i Latini alcuna fiata cangiarli ) far nafcere la dizio- 
ne , Furfante dal greco % «/jp^of , che , fecondo la fpiegazione di 
Cornelio (a) Screvelio, interir vuole GentdglU^ o pur feccia dei 
v^lgo. In quello però, che fono in queft* iftante per dirvi, vor- 
rei, o Vditori cortefi , che voi , con xlimoftranza di benignità- 
angolare, quel medefimo privilegio mi dcfte, che dagli antichi 
giudici fu concelTo fpontaneamente a Senocrate , di non doman- 
darmi, per autenticazione del vero, giuramento veruno. Perchè,- 
come giurar vi potrei, che la voce GaUntCy ( trafcurati i nata-^.; 
lische qui afcritti dottamente le fono, o da Elegans^ anth^ o&^\ 
edili y GàlUtttes) fbfle dal greco KitAo'c» fignificantc i7r//(p ed i^r--. 
nàtOy derivata in tal Lingua? Ma ciò mi direte, eflere ftato pri- 
ma di me considerato ottimamente da altri , che ebbero intendi- > 
mento migliore , e d' un fommo fapere non men perfetta noti-^ 
zìa . Non farei però, fé non mi è affatto il giudizio flra volto t"^ 
un minimo affronto né oflfefa veruna, a chi con tanta amorevo- 
lezza m'afcolta, fé m'ufciffe per ora di bocca, che il nome Ga^ 
UmtCy forfè venir poteflfe da GàUy e che quella ( colia fola muta*' 
zione della , ph , nella lettera , g ) foffe originata da o^a A« , che 
per ornamento delttlmo da tutti i Leflici Greci concordemente fi' 
Spiega. Avvegnaché i principali Condottieri d'eferciti^ é\ phì - 
valorofi Campioni, che in ogni fecolo nell'arte della milizia^ 
fioriffero , per far più nobil comparfa , e apparire con gala , acciò; 
attraefferoa sé, e lo fguardo e l'ammirazione di tutti, portava- * 
no fopra dell'elmo varj ornamenti e preziofi con piume ; e pe^^'^ 
rò {b) Vergilio (per lafciare indifparte i torneamenti de' Porti^ 
To&:ani ) favellando d'Achille , cosi di elfo cantò: 
Hìu: Vhrjgts , infiaret ciérru criftatus AchilUs . 

e ei'attando (r) di Pandaro, e 3izia: 
(4) Corn. Screvel. in Uxic. Manual. (b) Fitg. J&ntid. IH. i. 
;(0 Idem lib.9. P 4 Jffi 
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ipfi intus dtxtrtk ne létoà fréUmtihtèi é^émt\ 

Armati ferro , & crtftis céipit^ éhmevruffè : 

o^ come altri il traduiTe ,> 

Eglino ,. m: defirs e a ^finiftré , hat /w/a/ . 
Stmbran di torri à chi ferir fi* léUx 
Armata il f etto di forbito acciaio y 
Splendidi in teftx di guerriera-' gaUii. 
e che dipoi quefta. vcfcc: accomunata fi foflc a) tutti queeli ^- 
fiamenti,. che accreditano la bellezza dei corposo il maeuevolc 
portamento della perfbna , o la nobiltà de' natali; e chedailabi^ 
Sala fufl(e qnefta. forte di sente appellata Galanta : Se noni toc^ 
naflfé più in acconcio ad alcuno» che più toAo. reputar fi dciveffi^ 
una fiacopazione di Phalera^ FhaU^ Gala^ die ptopriamentei ^ 
gnifica gli ornamenti di generofo' deftriero ;. màmfata però ».oqs> 
gentil traflftzione da {a) Perfio per tutti l beni di fonun» e; fcn 
gale» dicendo; 

Adfofulum phalerasy ego te intasycjr in cute novi. 
e da (6) Plutarco ,. nel libro della bramosia delle ricchezze ». gict«* 
&SL la traduzione di Guglielmo Silandoo: Cui (wrtutài)smli^ 
gmm efi ifias divitiarum phaleras y ér bullas y ac putlUria fpty 
itacuU eomparari : onde , fhakrata di^*y. diflero per, ormataci 
Latini; e da'Tofcani medefimidire taloraifi ivboÌQyParlarcioo^gda^ 
e parlare galante y quello che è con ogni aggiuftatezza^ df ornar 
menti abondevole: Che iìvcrbo GatuMare C(Gailnpp&.y.f^rAg^. 
girare e gabbare ^ fi potefle forfè riconofcer per parto^ ddL greo^' 
Ks?^uiffco3 che di Nafcondere e di rr/urr il fignificata ritiene;!; 
per avere i Galnppi un' arte finilfima ». di coprire e naOcondcre 
là lottile loro malizia: Che ».finalmente 3 voc^k>di(74tfmfefrc 
fertito da TàfKi^ ^^^^ ^ allegrez,x,a : onde* dicefi comunem^te 
da tutti 9 Fmt" una cofa,diganaìy. OMyttodi buonofgatta^y per&rb^ 
con un fommo piacere, e uraordinarìo^ diletta.. 

Non ebbe già un pieno gufto: colui ^ contro. dcL. quale fa. 
Icherzofamentc fccitto queflo Epigranuna:: 

(a) A. Perf. fit. i. verf. 2^^ (^ BlMti.tùmi.i\ opnfi. udt 
aipidi 4w0tia9f^, 
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EUius édfittum n^tus \ mffM^is Amici ^ 
Vmk fiiEttwfùs v0tulàfSànA >v^iirv" 
Erré^is^ y Vétum pM quàrit iatltìm crismi > 

MngUéttulfxfmtrfiXìtlliuiiftérogafvit^ 
Nùn vcluit Gàftam* dicere y fed Gàneam J 

Son certo, che (levandovi io di prefetitéiial vagheggiare que^ 
fióri vidie^trapJantàtifbiife fc^io^ bdlq T<)£aùie cotrtra^^lìt fè^ 
conde campagne ^ dei^Greco Idioma , per orasferìtvi a ca^^ieció 
c^ pcnfievo nel èhette , dove altro cibe difpiacévoli %à ^ e fòrdi^ 
dezze non.veggonfi) fiate per condannare » di comiide concor^ 
i^t d^indìfcretezza non ordinaria un si fatto* operare V quafichè 
tradix voglia, con fiin^liante' pafiaggio ^'iràr tanto k> fgììardo^ 
che la natia iqnifitezza dei voftro odokto ; Ma' ftate pur di 
buon'animo; perchè breviflima farà la voftra diborav e folo aì^ 

3uafito vi applicherete ^iniiemé la mente ,> ^non per^preRdcrvi 
[cuna cofa di grande, ma per rintracciare di eiToviepoifibil 
fia> il fuo vero principio. E*Ientenza d' un.de' maggesi {>> Let^ 
teratiy che illufori in quefh> fecol la f rancia , come in quefti ft^f 
glj regiflrato fi l^e^ che da » Ciudaiceìamy.& poUbi Bene e co^ 
modamente cavare. E cl^ ne dubita? Anzi in lodedllai , così 
icrìffe un Poeta: - * ' > 



TX 0£ferum Phoenix y& Galli gloria Cali^ 
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I m ^,,1 J^Jl^ ^t^^^.l..^ J^n^ o^s^J^ /l.^>.^ 
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Cui dedit eleqùium doUa Suadafuum. 
Sive CkanthM 4raàts eracuh turba ^ • 

Sive Syracffiaqua cecinere fchoU \ ^ 5- 

Sivè per atherfùs^urasmyfierra caOesf ' ^^ 

^afuntyMEÌIMlyqna^fuetr;t€9U.'-'y 
GunSf a peregrina calles iSomata genfis y 
^ua magnes poffunt perpetuare virus ^ 
. JuSior dr Etrujfcis aperis cunabuU vacum^ - 
Summus <$? illarumfit redivivus avui . . 
Tmn betti cognata]u»gitfe vocula truttcOf ^ 
Ft fHinusemteat cUra propago iQVts.^^ '. 
(a) Menag. Origin. deJla ling. JtaL 
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^od fmmquém finis i0ftrA 4^Anfe,f0^€mi. 
Solo à me pare, che non fia ancora incr^bUe, che una tal vo^ 
ce originare fi polfa dall' Ebraico» Ghttb^ dtti^tSLnteJ^fpuJh^ài 
cui fiXeryonpig^i Ebcei nella condannagiope'xlelle ilpnnc^^ec^og-* 
gi» i Crrftymi per ÌQ4icàre quel JuogOi dorè iepav^tareiiieapu^ 
ta da elfi, ha il fuo proprio abituro la Nàzicoe-jGiiidaica ^ £ "fe 
a Ole rkuf^e preftare alcuna creden&a , come del tviÌRniaiffiKo 
di coteAo Linguaggio» afcoltate -almeno per gntzta'dàv.die'as 

icviScV eruditifltmo (4) Magri: Ghetb (-ilice cgUr^.a^^jfì^tf^irM» 
q»dj$t$éntur lad^i 4^ Jc^oìandum rtfudmm in ém^ntìmtf wkkfp 
rum ^(jr fignificàt hpdic htum fefmr^tnm^ 4C:.ftftmm , iftJjMm Qibbn» 
&Hm Vrbmm Chrifiiémorstm rcginàen viget ) ìfdtlihMtiftùùfA^sé 
ttfndi^é \Hfbrd€€Hàtio hihiUP.rn A^/r^r^vQhetta». ttinm ìdtfomh» 
tari quod vocatutiém^ ftcundum Kàhala i:egi$iaSyjmmirmM Juide^ 
€Ìm fignificàt y nc.quidem rtite duodecim cormn itritMMm nafàdum 
mAmftJidt. E chic da » Ghctb^ xhe è compoflo :di. Ginmtl :c> 
Teth^ fia fignìficatoJl numero dodici già> mi'& aacemiato cor- 
tefementeda una perfona {b) molto perita delle lettere ^ebcai* 
che • Perchè avendo gli Ebrei ( fecondo le regale dèlla^ cabala 
loro, o arte di numerare ) la coftumanz^ medefinia»^he ofler- 
vano i Greci nelle lettere del loro alfabeto, aflegnano Tuno ali* 
Aleph y il dua al Betb, il tre al G^z/nr^/r come .Of pò jsfatfki ì'Jt^ 
fha^ Betba, e Gamma ^ fervono per notdrc i medefimi numeri: 
Ora effendo il GhimélM nota del numero tré 9 ed il 2V/^ quel- 
la del novenne rifttka 9 dalribmmare l'uno .coir idtro» il numeio 
dodici • Ciò ancoira rìfcontrare fi può con chiarezia maggiore 
dal Sole della Lingula Santa di Don Guglielmo (e) Franchi . Ma 
che quella voce ancora dèncxi, come a&rifce il mentovato Au- 
tpre, appo quella gente il ripudio , conofcer^fi ptiòda Giovan- 
ni {d) Buftorfìo y che della carta del rìpudb in xjuefta forma 
(a) Magr. in Hieralek. (b) 4^ M. Sdvini (e) Gugl. Franai 
lib. l*fàg. 345. (d) ÌSinag. ludak. cap. z^. 
7" favel- 
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favella : Libelli nfmdiifutMÌim ^u^dam arte cùnfcribì debet ; duo- 
decim precise lineis y ì$ic fhribm net fauciotOmi cùnfiare; àtquc^ 
mulieri m tì^èmn gràvium^ét Ua^inum^ ttfiiuM ftdftìttUy éjni f!t 
fitbfmfftrinty & figillum fukm épfoffierìnt^ efi r^tmntndns. 

Semi f^iTe prefèntemènte capriccio di narrarvi , che tra i 
popoli Meropi (i cogliefleto^d' alcuni alberi ì frutti» che, dopo 
un lungo novero d*annÌ5 toftoche li fono guftati, fanno ritòk-ha* 
re dinudtto per ^n corfo retrogrado a tutte Tetà » che già 1? f»* 
no trafcorfe^> e che pervenuta «laiine rihfàtizia tronia^ciSi(ch(e^ 
dunoia Parca della vita lo ftame: eziandiochè in pronto mi fol^ 
fe il citarvene (4) Fautore de il libro, so che étedtre net vorit* 
fte giammai . Cosi mi pare di potermi perfuadcre di certo*, chtf 
non fiate per darmi il voftro autore vd cpitiinlb» (^ lo v'andaf- 
fi ora dicendo, che forfè ÒA'9rum^^ Gf^nrnhà^ ibcÉlus , potefTe 
eflere ufcita la voccGrdlh^ %nifitante MMwrgÀc^ e ^fflitto\ e 
ùityCrnmù^ fofle un xaièm accorciamento di 5 (Tlr/i^^y^, vocabo* 
io ufitàtifiimo nel contado, io cui , e GraUrnCy e Gralimare da 
tutti comunemente fi dice; Snwei anco p«» diw, fé non mi fi 
£u:e(Iero contro tuttr gli Eipofitcm dM>ahtè, die la voce Ciub^ 
letto ^ per Forca ^ che ndi^biferno (^'filegg^ • 

lof^GiiMetro amì^ detiefkée'^à/o^^^y * * 
(pereflferfi in cafa fuà appiccato) fenzà farla viaggiare si di lon- 
tano , quanto è dalla Tofcana^aHa Francia , fi po^fTc originare 
da Iuguì9j Giogo , GiogketUj roingiàt^ta, g/ffeUa) b, (come 
fecero i Romani in f/Afl^, da Figo ^ conforme t^dAervazione del 
(cj Voflio) Giubbetto: fignificanie però queHe d&'é^fte ficcate in 
terra , fopra cui era pofta la terza , e per dove paflar dbV^Và^o , 
per ifchemo ed infàmia i nemici già vinti , le quali tapprefeiH 
cavano appunto delle noiire forche la comunale 'fbttra / E chi 
sa che le Forche Caudme, ora Scretto d* A«p»a^ TOA^fbflGsra'iri 
quella guifa da' Latini chiomate , per eflfer» ftati iw^td^ìbaào 
mefii da' Sanniti fotto il; giogo gli fconfitti Ròmàn^^^D^* l^^^n^S 
così csLtìto (d) Lucano: ' * 

Cd) CcpL Rod. A.L, lib. 17./4/. 35* (b) Dant^^lnfi CMt.i^. 
verf. ult. (e) VoJf.de vit. Ut.ferm. (dj>Dib^kU<atlib.2. 
wrf. 138. Qjfc Roma^ 
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vitro. Cindinds fperoivit wUncra fmrMS*\ '-..-. • r . . 
Oltreché furono ancora /m^i^ Cémdimm da.<^^iKÌU4R0 <bi^ 
mate > come nel i\\o Leifico Geografico fi v€;de daFUippo Fer- 
rari con accuratezza accennato . VCAiq tal fiau i Tof(:ani lAge* 
ner<; femminino quefto. vocabolo » come teftimómaDii^ ne Kocir 
nel Fiore della lìngua Italiana il gran (b) Monofini di<:eQdo : Aih 
iàrt dlU Giukbettex Corvùs in cructfAfcm^ £ di.qucfta vpoe £ 
vaife on burlevole Poeta, per deridere un:nQ(i<$4<l9^ Fitt)0« 
re» che appena delf arte fua i princìpi (apendo » voleva a ^rao 
cofto, come Mero ftate di Tiziano od' Apelle ^l^ £ue pitture 



« I 



'/ » • 



T^ JSr mjBfufttiy 6 caro mh Gtunùm^ 



La trama j eh' tbbi fimfre diUdart av 
^uilftundh^ ckfftffcxéhr^re: / * . ; . 
Jld ^gni gioftra il fiero Sor acino . 
JEgli mi fece in ca/a nn hi «giardino | 

Sopra certi arcbitr^ y ch^ a girare . * j 

, , Tutta la $erra> non faprei trovare - ->. '\ 

Vn fior ^ che fior li poffa da^vfcino[i> : \ .♦• • 
terciò per t avvenir dico^ e v"^ accerto y 
che mutando fiivali il nofiro Apollo y 
Coloriti da voi gli vuole akerto . : 
f V* amo fenza finche non /atoUo • 

k\ JDi ^uefio , vefiirei iper si gran mertol 
; .M jy una nuova giubbetta il vofiro collo. . ' 

Le formiche deirindia» che minori non fono d'un gran cane 
mplolTo» per raflferzione di (0 Plinio, e d'(^ Erodoto^ e d'at 
tri^ co* piedi loro leonini, e cavano, ed ammaflano» e cuftodi^» 
fcono, con fommo danno di chi voleffe toccade,r arene d'oro, 
cbe(royanQ« Per lo contrario, mi dite vói adeffo, fi va gover- 
iiandQ il' mio corto intelletto ; mentre , pofie in ikm cale le bel- 
le orgini, e veramente d'oro di tanti uomini illuftri, va tratte* 

(a) A. Mono/. Fbr.It. Uftg. lib. T*pàg. 341. :Qf) Plin^lib.6. 
CUf. 19. & lib. 37. cap. IO. (0 Herod. lib. 3, . 

-^nen- 
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nètìdòfi riéih parola di Gtwcoi colenda, o'bcne o male che^ 
iìia » cavarla a viva fòrza da^ igno^us ^iì^ni&caixixc ì^xérànte ^ coi 
•come dat principiò ]a>^i, e 'col cangiare Ia> t, nella , e, come 
coftumarono fare i Romani m-Procercs da Upinpaf con^rme il 
dottiifimo (d) Voffiovc £*! vero che Quintiliano {hj nelle fue de-- 
clamazioni fi v alfe in fignificato d- Ignorante d^iina:t^ voce, di- 
cendo : Né 4]MÌs tamtm trret ignotusy mn efi filij mei noverca , /ed 
ìMateri dove l'Autore del Teforo della Lingua Latina cosi fple-> 
ga quefto vocabolo r Igwtuiy qui igp&rat . Ma come, adattar fi può 
egli fimigliante principio alle patte ì Negare con verità non fi 
può y che gli GìfoecBi lavorati noii fieno fenza alcuna venuftà : 
e che tutto ciò che vien male, in maneggiandola pafta, è da di 
lei artefici con tal nome chiamato ; forfè non gli fi potendo, per 
la fua ignota e mal compofta fiigura , alcuna di quelle voci adat^ 
tare , per cui refiano fi:à loro diftinte e differenziate, quell' altre 5 
che fono T ultimo compimento delle menfè de^ Grandi* Se cosi 
fi dovefie affermare, direbbonfi quafi ignoti féfiilU . £ per iiìcher- 
no s* attribuifce micora quefio nome a coloro., che lenza civiltà 
e garbatezza apparifcono , o che per la loro imperizia a niuna 
cou felicemente riefcono » Sia quel che fi voglia di queff o : am*- 
mirando per adefTò l'origine , che gli fu data in tjueui foglj da, 
Kuxy vi dirò per paiTa^io, che la particola, (7//^4» che ebbe il 
fuo cominciamento da hixUy tanto appo 1 Tofcani,^ che appo gli 
antichi Romani, ha la fignificanza medefinu del latino Secun* 
dkm ; comcchè ciò fia apertamente negato da uno de' maggio- 
ri Critici del noftro fecolo . Perchè , . quantunque ne^ Leffit^ 
ct> anzi nel Tfeforo medefimo , che comunemente da' dotti fti« 
mafi il più perfetto di tutti ^ non fi trovi efemplo veruno ì che. 
in quello fenfo per latina autenticare la poflà i ella nondimengr 
fi lépge in (r) Giuftino, dove in quefta maniera del liiflò d' Alefn 
i^ndro i^ox\z\ His rtbus^ jngentes epèUarmn dfparàtus éuUicity mt^ 
jejnndy t^ deftrnffa lux uria videretur , conviviumque \uxt^xegié9^ 
magnifiecntiam ludis exornat. E qui fovviemmi uno fcherzofo 
(a) Voff.devit.Ut.ferm. (A) ^intiLDicUm.6^ 
(e) Hifior. lib.\2. ■ . * .... 
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Epigramma facto da un creditore conttD 3 toù éohìtou^ ehft ftO^ 
co intendente e della Lingua e dell' Ortogi:^ lÀtita^Offu y^ìk 
xa che gli era chiefto il danaro » rifpondeva di (ubico t iiurMW) 
& luKtt fiUvam ^ . 

OVòdiUcàs, \i$xtim^ dkds& fdlvere )f^xt^% 
Nam damnù d$£fum^ CéuiUame^ tmtm. 
^uod mihi n9m fdvas ^ \uxtum qM$d €mutfi§ fre^^ . 

Hot McafàUum^CdàlUne^mstè^^ 
NU€wr$^€orrnftAtms fit literàvaifisy 

SifKtras CMr$^ CdciÙéme^ mdnm. 

SimikàfdlvéUurfnmàJfdpectMMidicam^ 

f^ Fécundo rncUìu tcCiceromeUqui. » ■ 

Se del verbo IncUiMrfi^ e intrméorfi^ detto propriamente deT 

Irafi di criftallo o di vetro^ io doveffi ai prefente 1 miei (efttù 

menti ipi^are , ardirei di dire , che egli originar fi.potfflcìda 

quei, Cri^ che, nel feifarfi o fcoppiare , viene da effi , oùme E 

ode, formalo: a quella guifa, che il verbo, Scricchisn ^ o fttk* 

thiolmrtytxzxo da quel. Cricche manifeftamente(irkxMiofcc,'iCbe 

espunto quel fuom>, che producono i legni, che rQaqpaeik 

cuna fiata o fpezzare fi ientono* Fu u£ata quella voce jdsDlDf 

ce ^4; nell'Interno: i 

-— — ' — chi fé Tabermcch 

Vi fujjfe su €aduU , $ Pietr/ifidna , 

Non.dvr$af4à ddlC orlò fatto Cricch. ' . > 

Né ciò fi rende improbabile addotti; mentre eglino fonoo, die ^ 
nella Lingua Greca e Latina , anno moltiifime voci mcinatt) il 
principio loro dalU natura di diverfifiimiluoni. A i£ièipaiivc0^: 
la chiariflima, per r uniforme teftimoniaoza di nobili Aocorit: 
che, dal Pi0,^/^, de' piccoli polli, ne componeflero iLàiMliLloii 
tifmrt^ o Pifilariy e da quefto il lor pigolare i Tefcaoi^ chedldl 
catuo delle pa&re o paflerocti , che formano fovencesl lor»^ 
CM,rM,>ne!fia jppo di quefti il verbo, Cincifiiàre^ venuto; o 
forfi(lafciatiil4r/A^i^//ir/,o///f^/(r^//i^rOquelb di Cittgdettéottk Sfc^ 
come non ardirci d'affermare o negare, cheda 5rir^,"ch'èfca- 
(à) Dant.lnf.cM. ii.tcrz. io. -\^^. /; 

". za dub- 
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za dubbio quel ù)0tio, che fentiit fi (tiole, in gettando da alto 

quahih)^ cofa di* non pascolo pefo nell'acqua , venuti ialla luce 

ntiMitt&i^Tuffo^tTHjf^t.. Ma rifponderetc voi con quelpia^ 

ccvoi Poeta > nel ton(tiicrare i miei detti » che anno tanto dello 

ftcavagante e ridicolo , v . 

Cbtper UfeiMt* anch^ io F drci/quifito ^ 
y^^'Httàston» tuffo neSòfcimimito. 
^E^^veradopo^a^er 'rimirato una belliflmia tavola di Rafia« 
elk>da orbino, o di qualunque altro a lui non iinferìore nell'a^- 
tevnen ii volgono poi» da chi è pratico e intelligente di elTav^ 
fenza alcttno fdegnoo forrifo, gU occhj e lo fguardo in' ciò » che 
derivala un «oazo e dozzinale pennello: cou , dopo avete ai(- 
ooliato gli eìÀidid diicorii de^ maggiori ia^) del monddv ^ 
éic^^ò volentieri potgere ad uno ftile imperito e pia the 
fimcintlefcor orecchie? li perchè vo* principiare adefia dalla vo- 
t» k$Jfi$gàrdo ; acciò poffiate dal fignificato di eiTa ritrovare d.el 
mio poco fapere la primiera cagione • Quefta, come qui fi può 
agevolmente comprendere» diceil, che originare ciafcùno fran- 
camente la poflfa, À non faciemlo r xxàichc male farebbe , fé uno 
perfuader ii voleÌTe, che da, infigendo^ ella fbfle dedotta; non 
già» come altri afferi , per fimularfi o fingerfi da colui » che in^ 
quefta guifa s'appella, alcuna infermità o' malore; ma bensì 
dal figurarfi una cofa per ardua , e fingerfela come tale nella fua 
£intasia» fofTe chiamato /v/f;9r^4r^> mofirandola ijperienza tutto 
di quefto vero ; mentre chi non vuole matkiare ad effetto una 
cofa» fe:la'inige ben tofto piena di.tutte le difficoltà e pericoli^ 
che incontrare fi poffono » e come ardua e; irriufcibtle affatto, 
tentare* in niun coìodo la vuole • Direi » fé permelfo mi foile be* 
nignamente da toì » che ficcome^ il verbo à^ infievolire » ha da 
Fira^/rilùio cominciamento ottenuto ; cosi quello d? Z^ra/^/^i^ 
àBrVietas » ^Vietoi Avendo iliHttto nel libro dell' Agricoltura X^ 
Vartone: lièjcdm /fumorem ami ferii y vieta fi ot\ Adoperato ah- 
cosa pel Tofcano idioma» per ifÌGheniire un vecchio» xonic41 
praticò neir Eunuco (^/ Terenzio : 

(;a) Varr^o lih. uik agricnlt. (il) J0. ^ fi^ 4» vèrf^ 2i* - > 

tìtc 
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. Hk eft vetHS^ vietas^ veternofus ^ fy^ix • 
Direi^ che infoiare ^ fbflfe geriDOgiiatb da SMy e quefla (fé ffil 
è lecito r indovinare ) non da Solum , come è Aatcr ia quefto 
carte notato; ma dalla corruzione di Sngnà^ che vuol dir gtéffk 
vieto , con cui ungere quelle cofe fi coftuma • le quali noi bra« 
miamo renderfi a icorrere e ad agitarfi più fàcili^ Siccome , M^ 
gns^ per un' evidente. parto del latino, if;i^ii^/4,cognofcefi • E il 
dimòftra ancora cont apertura quel dettò: Dàf^ Srié^^t^JtdJItt^ 
adi$léare qualcuno; acciò egli ^iù agevolmente fi muova » {ice fo« 
dis^re appieno alle noftre domande ; ufato da noi in quel me- 
défimó fenfo, in cut fi vaife della voce , oUum^ per una potacj 
fimuiata lode dUdulazione , il Profeta (4) Reale:; cCiPie di 
iff) Gerebrardo fi raccoglie in quél verfetto del Salalo : oiùm 
aktem peccaforis non impinguet caput meum , dicendo : Olenm^ jh 
mnlatam adulationis laukem^ Hilarim é" Augufiinns €xp$9im$yi\f^ 

quale faviflimo détto fu fuUa Tofcana Lira in fimtl guiia <«»; 
'tato* : 

0ntentij$ò di peccatrice lingua . . \ •:: 

VwUo impinguar della mia tefta ilcrint: . : ,?,-:•» 
Jfi ceda alla* ragione ^ e in lei / eftingua 
t ' Hardor di lode^ e ne riguardi il fine. 
In van cerchi trovar chi ben difiingua 
Il precipizio fuo 'ile fue rovine i 
: Se crede al vez^zeggiar d^ adulatore y 
OUo alla tèfia^ e rio veleno al cuore ^ 
Pregovi ben' ora » Vditòri , che non iftimidte , con troppa feveritSi 
il mio Tuonare d paragon dell'argento; che quantunque c^fi fi 
piregi d'eflere più d'ogn' altro metallo alla candidezzat .vidnoi 
xbntùttociò^ impreflb eh' e^ fi mira in un coi^, lafciavi nerb 
con marat^gUa le linee : cioè; non vogliate persuader vi gtain^ 
mai , ctieiio » per oftehtare un folle iapere, ofcurare deuderi 
Tajltrat cognetture ingegnofe.; e tanto più adeifo » fé fìicendovi 
fcendere in a^Wz Lacca di:Dante, dlcui £Lmenuoae (r) nel 
fuo Inferno: 

(/) David» fpU,i^Q, (b)pmbr,ibi (e)btf.càut,j,t^&.6, 

C0si 
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C^sìfctndtmmù ntlU quatta, Uccdx 
t in altro luogo (4) 

C0téd di quel burraté tra la fctfa ; 

E^^n $U la funta della rotta lacca y 

V infamia di Cretì era diftefa . 
Vi fpiegherò con modeftia circa di edU i miei fentimenti • Non 
£ può (è vero^ cofa alcuna inveftigare migliore di quelle belle 
origini , che attribuite le furono da due Varroni del noftro Se- 
colo; cioè, che ella fia cosi nominata da Laber , laberis^ quafi 
Zabica; oda Labes^ iignificante Rottura o apertura di terra : ma 
nondimeno chi sa , che non fia per fodis:&re ad alcuno il farla » 
fenza ftorpio veruno , nafcere in un tratto da /s^àxxcQ , che appo 
LGreci porta feco il fignificato di Foff^a ì Non fcmbra ancora^ 
inverifimile affatto quefto principio, neir adattarti alle Lacche^ ^ 
che dagli antichi Scrittori di quefta Lingua furono intefe non ra- 
de volte per natiche, come fede fé ne h nel (Jb) Morgante; do- 
ve , trattandoti di Falalbacchio e Cattabriga fmifurati giganti , 
preti da Malagigi nel bofchetto alla pania , e da Terìgi nel me- 
dietimo luogo in cenere conveniti , così il votiro Pulci piace-* 
volmente kherzò : 

^uefti ttonfuron Sìdraccht e Mi face he y 

Al mio parere , al tempo di Nabucco , 

che ^l fuoco al cui non rifpiarmh le lacche. 
Poiché ^a»»o(9 iecondo l'opinione dello (e) Screvelio nel fuo 
Leffico a mano , viene da \mxl^(» \ denotante Dividere , come 
impunto ti divide e s'affofla quella parte inferiore dell'uomo^ 
Anzi da Lacca y in queAo tigniticato medetimo ne fu compotio 
da Dante il verbo Dilaccarfiy cioè , ejfere infino alle natiche lace^ 
rato e divifoy come fu oflervato dal Vellutello (^) a quella^ 
terzina dell' Inferno : 

Mentre che tutto in lui veder ni attacco , 

Cuardommiy e con la man iaperfe il petto > 

Dicendo , or vedi coni io mi dtlacco . 
{a) Infcant^ 12. terz,. 4. (Jb) L. Pule. Morg. cant. 24» ^. 103. 
(e ) Cornei. Screvel. Lex. Matfual. (d) Vellut.fopr. P Inf Dan,^ 
fant. li. ter z. 10. R Dedur« 



Dedurrei ancora la voce di ImJù ( comechè da lUémàus , o d£. 
TurpiculatHSj aflegnata le fia in quefti foglj roriginc) da:JLfAì- 
Jux\ fatto nafccr da Labes , fignificante Mdcehèé a fchifexAd^ a 
quella fimilitudine invero , che da TsJhts fu Tébié$s da' Latini 
formato; perchè toltane la fola lettera, b, ne rimarrebbe appiè* 
no il iignifìcato ed il nome . Contro un ceno fordida» cne, 
per ifcufare sé fleiTo» cavar la voleva dal nome corrotto di Limar 
già fcritti fiirono quefti pochiffimi verfi: 

AThufcis taidum^ viuriata nomine Lmdis^. 
Dtdnifum n$bis Poniinidnns et.. 
Si quafidès dìiiix cnm vinaU fcrdihns ommSy. 
CtmClornm Uudes Pontinisnms htAet. 
Se poi laperpleflità e dubbiezza» miferi efietti d!inf intendi- 
mento non chiaro» ebbero mai il fuo feggto nella mente ifé- 
cono, confeflfo in me al maggior fegno trovarfi, nel vocabolo di-" 
Laveggio : mentre i Uv4nd$ altri il fanno nafcere in- si kggiaf^ 
dro idioma ; altri aflferifcono effere egli unico parto di LHHSy 
Ubetis. Mi fottofcriverei di buona voglia a ciò, che gli iogegni 
cotanto eruditi ne fcriiTero ; fé voi non. volefte fentire ancora di 
me, qual fia intorno di eflfo la mia debole cognettura « Io dobi^ 
to , che compofto egli non fia di due voci latine, Lant , e Vd- 
fumi Lavefium^ Lavegium^ Lén;egg$^^ Féfo da fu9€r'^ ifcaldarfi 
le mani . So che ora più contenere non vi potrete di fermi un* 
amorevole correzione col dirmi , che fò nafcere takini da [»à- 
dizioni latine una: fola e intera tofcana ; cola che a voi » corno 
di profonda erudizione dotati, non può mai piénanicntc piacc^ 
re: nuL fin dal principio del mio ragionare atfermai, non eftfC' 
in me quella c<^nizione di Lingue, né quella univerfale^lettc^ 
ratura, che ad un' imprefa sì grande è neceffaria' reputata da tttP*^ 
ti: oltreché molte e molte voci, in quefta dolce Farelfei,fp€f- 
fe fiate Ci trovano , che fenza dubitanza veruna fono: ftàte* di 
due dizioni compofte • Laccio là voce: di Sdbfeendo^dA Parépueih 
tOy e di Pajffavo/dnUj che Tiii^o dal «f4/rrf e penderti l'altro dal 
P4r4r^ /7 z^M/^^ e il terzo dal P4^krf quafi^M/M^i^siórtrte inori 
con evidenza fi; veggono .. Lafcio quella di Strévptt^^ e quella. 



di Str eminènte ; quella da Extrwngams ^ e T altra da Exirnvo- 
4t^0Sj ExtTMVùJtusy ficuramente formate • Dirò fole poterli for- 
IciUUiQveraFe fra quelle la voce Stoviglia o Stoviglie^ per Pram , 
e wffi sii territ i quanttinque un floridifliino ingegno qui dica: 
Fmdemam nùmdtém x^w^erii orìginafìdola da Teft^a wiis ^co\ tornc 
^utatamente da capo ( come nelle Superiori ) la prima filldba', 
Stovilisy Stoviglia . Il che pare, che foHe accennato da (a) Tibul- 
lo in que* verfi : 

PiStiUa ìm$Ì0uus ftimkm fihi fecit Étgreftis 
FùcnUy^ Ji fàcUi comfofnitqtH Info • 
Ellendo giàjpaflfato quel tempo, in cui i Senatori, e' condottieri 
d'eferciti li !fervÌvano di^effe, e molto più l'avevano in pregio, 
che le piatterie d'oro e d'argento, come fu aflferìto da L. Plo- 
ro (b) nelle fue Storie , della perfona di Curio cosi favellando : 
Cum Curius fiólilia fua Samniticò praferret auro: Falricius dectm 
fonia argenti fé^i circa Rafinum confularom virnm i quafi luxu^ 
riamy ctnforia gravitate ^ damnartt . 11 che fu ancora da (f) Ovi- 
dio accennato ne' Falli : 

lura dabat populis pùfito modo Prator aratro , 
£t le vis argenti lamiita xrimen ^erat • 
Mi che avrebbero detto e giudicato coftoro , fé aveflfero villo 
i polleri loro porre fopra le menfe ( come fcrive (d) Plinio nel 
Libro della ftoria naturale) poco avanti il dominio di Siila, piatti 
d'argento di cento libbre l' uno > E fé tutto l' argento , che :ponò 
a Roma dalla dellrutta Cartagine nel fuo trionfo Scipione A<ffii- 
cano , che arrivò a quattro milioni quattrocento fettanta mila 
libbre, vede vafi a tempo del detto Scrittore (0 nell'apparecchio 
delle menfe ronune? idemque ( parla dell' Atffricano ) cnm de Pee^ 
mstrinmfharet^ quater millies CCCCLXX%l^..pondo tranftuUì. Hoc 
argenti tota Carthago habuit illa ferrarum amuUy qmd wntc inmen^ 
forum eft npparatu. E d'Eliogabalo gjià (criffe f/) Lanìpridio, 
che non folo la piatteria era tutta d'argento , e che ciafcun piat- 

(a) Tibull.lib. i.tleg. i. verf. 33. (b) Plorus Hiflor. iib. i. 
c»p. li. {e) Ovid, Faji/nr. Itb. i. .^d). PUn.Hifi.Piif^M* 
^l^cif. iiv ie) Pli0.l.€. {/) Jnyeinsrità* 

R 3 to 



V 



132 

to cento libbre pefavarmà che dello fteflb metallo erano anóv 
ra i vafi della cucina ; eflfendo egli di quefti (giufta il parer dei 
(d) Salmafio) T autore primi'ero: Primns deinat duteffds drgtÉ^ 
Uds habuit: frimus etiam eacahs^ va/a deinde centenaria arjfenfea 
fculfta^ (jr nonnulla f e hematibus libidi nùfifftmis inquinata^ deottte 
però non tanto il rammarico che la difeia» che di lorp ùiSti 
fanno le difprezzate Stoviglie: 

Oij che folle desìo in fen nutrite. 
Di guflar le vivande in f latti d^(nr$ > 
Ch^ avvilite la terra ^ e H fuo lavora ^ 
Belle Stoviglie le difefe udite. 
Quando furon d" Eroi Peta fiorite , ' 

E regno la giuftizia entro del Toro ; ' 

Se non quando sbandito ogni tef oro -'• ' • 

'Demmo cibo ordinario alle lor vite f ^ ^ 

T or fé dal vero fi di f arte ed erra ^ 
chi vuol ch^ Alcide in barbare pendici 
Contro ^l figlio del fuol moveffe guerra . 
furono bene i Curj , ed i Fabbrìc] , 
Nutriti in fieno della nofira terra j 
Invitti Antei in debellar nemici . . 

Biafìmerete al certo, per fapere un non so che di cuciala , i re- 
citati miei verfi ; e perciò pofto ad elfi quel termine , che ad 
una temperata ricreazione richiedefi , ripiglierò nd verbo S 
Lacgzeggiare 9 e di Laz^zo , T interrotto difcorfo . Conciolfiachè 
fembrami in fignificato di Burlare , e vanamente dificorrere^ po^ 
terfi originare da j^ud^n» y che appreffo i Greci la ftefla cobi 
figni(ica : Siccome ftrana opinione non mi farebbe , dal greca 
A^ni^^ 9 fignificante Nudare e fipogliare , colla (bla mutaziooc 
della ictcera, o, nella, e, far nafcere il verbo, Leppare^chcj^ 
Torre di naficofio e rubare , fi ufa comunemente da ttttti : fé non 
volefiimo, e forfè con forte migliore, originarlo adeflb, col ter- 
ne da capo la, e, dal latino Clepere , furari , venuta dai greco 
Y^ìimTHtyClepareyLipparei mentre .fcriffe Plauto (^) nel Pfeudoto: 

(a) Salmafi.in Se boi. ad Lamprid. (b) Plant. Pfeud.Aff./^fic.6. 



Hi dàtd ìtiàfio eft^ rMe , clefe , tene^ hàtfàgà. 
e Cicerone (a) nel Libro delle leggi : Sàcrum féuroque ammeth' 
déit$$m f9i clefferiif ruffvritqnt » farricids efic . £ quinci derivò 
il nome cUfU^ j)er LìUri^ da porfi ancor effo nel Teforo della 
Lingua Latina ydove pur manca: avendo detto lo ileilb Plauto 
(^) nel Truculento : 

Dum Hit àgunt^ qupdagmtt céttmclefU^fuMntur^ 

Et bar pagani . 
E' bene legittimo difcéndente del Lazio il verbo Levare^ ih ve- 
ce dell' Juferre latino » avendo già fcritto neli' Eneide trattan*- 
do di Sinone (e) Vergilio : 

Ip/e viro primus manie as ; atqtte arifa lev ari 

VincU \ubet Priamus • -^ 

Dove così comenta il {d) Donato: Vfqut adto fkndp finguhrum 
animos flexit y ut hoc Priamus ftatim nmoveri \uffijfcty quibus fue^ 
rat nexus Sinon , E T Autore del Teforo della Lingua Latina > al 
medefimo verfo del Poeta , così va efplicando : Levare^ auferre . 
La dizione di Lieta ^ prcfa comunemente per Fttoco e per fiam- 
fHAy è ancor' ella dallo fieflo fuolo prodotta, nominata da' To« 
fcani in tal guifa, o perchè il fiioco (ia manifeftiflimo fegno (co- 
me fcrìflfe nel libro de' Conviti il gran (e) Bulengero ) d' una^ 
funtuoiiinma cena , e perciò d'una fomma letizia e allegrezza 
prefagio s o per rendere più riguardevole e lieta quella cafa o 
nuniglia y dove tali fuochi e baldorie alcuna fiata u fanno ; co- 
me pare che acceonaiTe Celio (/) Rodigino in quefta formai 
parlando: Verùmut adjiciamus item ^ quoa quamuis fatnrcottvi^ 
^4 non afperneturi fcrihiÈ Hefiodus ^ignefuccenfo domum latiorem 
Sideri & honorabiliortm i tamepfi carmnis anStortm Homerum^ 
égnofcit HtrodotÌÈSi 

{Accenfo igne clarior^ magmjicentior domus vifu : OVVCIO 
Ejfe magis claras accenfisignibus ades • ) 
(4) eie. lib. 2. de tegib. {b) Plaut. Truc.Aóf. i.fc. 2* (r) Virg. 
Mk t. Mneid. (d) Donai, in Virg.Le. {e) Buleng. lib. i» 
Conviv. cap. %. (f) Co^l. Hodig. iib. iK, Afftiteif^ cap, 15. 
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Onde, neir udir quello verfoi.codl cantò ub Verfificatt^e ]Bo« 

derno . 

On e ftggià n$mM$o^ # n^ Hkfirt 

VnqiuftsmMidj 9V€ -n^nwrdt ilfic9 : 

Mk di diffrezAOj e di viUude mh Uté^ 

AncùTche dtlP Ofir Fùr$ vilufire. 

: Ergd ì albergé tuo cànMM faiuftrt : 

Sitm vili gP Arredi , 1 7 ctnf$ focp; 

Nùnfsré della pUheo fcberzo ogi§c$^ ' 

Se ognpr la Licia a comparir s^indufire • 

Anco indarno al dolor forgi i conforti » 

Vani fono d fenjkr tntti grincmtti^ 

Se fenz»a lei a medicai 4i porti. 

ìNnIU giova lo fiw fri danze jt canti \ 

Se , sbandita U Ueta^ anco U Corti 

Fanno d'un Mida a terminar ni fianti • 

Io vi giuro > o virtuofi Vditorì» che fé al preJb:ite non dirno* 
radi nella Citcà reale dell' I mperatrice Virtù , ove non fugiam* 
mai con fommo rigore cen furato il ragionare ordinario d' aka- 
DO, avrei una particolare temenza , che quegli uomini lettene 
tiffimi, che anno pocanzi fodis£itto appieno , circa la materia 
impoftami, alle brame e all' afpettazione 4i tutti, non inn^dcttf' 
fero, airufanza di quello antico (4) Stratonico celebre Sonato* 
re di Cetera , in quella nobile Accademia , in fegno delia loro 
vittoria , un gloriofo trofeo , non già con quel detto : Tropbéomà 
fisj ijminalè citharam pulfant: mabenà de iis^^qni ITALICA IM» 
GFM mate ven4nturORKl INES .^non è'forfe^inaineFafi^Uiafaf' 
ferire, in così dotto uditorio, ch*e'parnii, cheiI<vcrbo, Zifcim 
( lafciato da^p'àrtè il .djedcirio M Lews^iX^vvcsctéa Lingo , come 
qui veggo con gran ^iudi>zio notato ) «originare; fi |>oflla^ feoza 
icrupòlo alcuno , dal verbo <, Ziarcy ufato 4Ìa <^) Tertulliano in 
fignificatodi^/4/f4rf , €^ii/ir^; mentre eg^i nei trattato dell* Ido- 
latria cosi favella: Stit atharius ite&or^y^ tt^à^féftire^ ^4elh-^ 

fé) JlthoHjUk.Z^ {h)Ttrt»l.diìdòUl.C4p.^. v 
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rii ìnduttriy et cifiernamliMrex cosr sncóradicendofi nel Tofcano 

Idioma,. Lifciàrtyoààfe^il Hfcio ad alcuna mur^lia, qiuando con 
pulitezza non ordinaria int(macata rimatici Formò ^li quefto 
verSo^ dal greca ^Wa» , che pur anc^ dR> la^ ftefla cola denota . 
Se nella voce, Litéomty ( fcordatomi, che dia fia in cotal guifa 
appellata, àfaciendis Utis fegerilms\ come fii ingegnola fpecula- 
zione d'una perfona dotttéima ) affermi ora, con poco rifpetto, 
poter fele dare, col fola cangiamento della lettera, u, nella, i, 
da Lutumc^ixzIR lJ$$iimin^ tirami febbene k più (enipli- 

ce> elapiù vera orìgine, che le fi pofTa aflfesnare, cdxLdiMmat^ 
/oce ufata preflfò i Latini Agricoltori . Se finalmente nel voca- 
bolo Lfirda ( pofto da parte il principio prefcritiogli , o da Hw- 
ridus^ o da Lpto) con leggiero fondamento poter venire da Im* 
ridus\, Lurdusy Limdoì Perchè febbene la parola, Lmtidusy come 
è fpiegata da (a) Fedo , fignifica Oliremifnra pillid&\ nondimeno 
Luridas maffas diiOTe (b) Papinio , i^tifchifty t fune di lordure i 

Vfque àdeo ne defuernnt 

Cétfis fikmfutA de làcernis ì 

Vel manritiaT luridkve mafpd? 

e il Vemifino (r) Poeta fcriffe contro di Lice , Luridi dentesi per 
ffiditi , e neri.. 

-~— - Te quia lùridi 
Dentes , te quis rugd 
Tutfant , c^ cafitis nhves : 
dóve nelle fiie note cosi efplica il Bond (d) Dentes illuvie /qua- 
ndi. Onde prefe da quefti pochi verfi occafione un Poeta dik^ 
comporre itprefente Sonetto • 

g^ li degli anni il volàfy lite^ffepiTa' 
VjT candide brine alla tua tefta altiera^ 
E ffìt fi fétrteU beltà f rimitra y 
Tafttodelce agli amanti y a ti sì cark . 
Oik le guance vermiglie e sfiorai ed ara 
Xugayckefaifardifffttipfae fitray 
(éi) refi: deverbifignific. (h) Pafin;Sytv.lib./^.Sylv:cf:veff. èp^l 
(cX Her. lib./^. Urie, Od. 13. (d) B&nd. Net. ad: mrat. ibi 

Cui 



€$1 Uvdrne il cphre^ Mitra Utgèrà ^ 

Tt fa , M tutu $ fiù deforme^ m nréV 
Ldfciafur di toccar lafciva lira^ -" n 

E (t addefirareal fnono il camt$ àucural 
Se V ntro dente al funerale affira . 
ferchì per fa beltà , che m^ innam^a , 
E^ foverchÌ9 il cantare ^ a chi f ammira 
Delle tre Furie una novella fuora . 
L* Vccdlo Emc (come racconta Giovanni (a) Piacerò ) por* 
tato già dal regno del Giappone in Olanda » ogni cola » ancorché 
fbfTcro ardenti carboni, avidamente inghiottiva : cosi andrete 
dicendo» che fia quafi operato dal mio rozzo intelletto, volen- 
do» ed ogni cofa comprendere , e di eflfa , come penetrata T aveffe» 
appo voi ragionare • E tanto più adeflb vi confermerete nelbu 
voftra credenza, quanto facendo io, dal rintracciare le voci^aMet-^ 
ti de^Tofcani paHaggio, mi metto, con pochiifimo £enno, a ri* 
trovarvi \ origine di quel comune Fiorentinifmo, che è: ¥»t 
il Ser Fedoccoj con cui , e taflare e condennare fi fuole V altnii 
fimulata femplicità e modeftia. Avvegnaché parmi, che que- 
fto nome fia una contrazione di Vedeloccio^ parola ufitata dal vol- 
go ( come fi forma da Bello belloccio ) detta ironicamente contro 
colui, che per arrivare a qualche fuo fine, una fedele e fincc- 
ra amicizia fingendo, fortito che Tha, fi ritira toftamente da 
cflfa, contro quella fentenza del (b) Comico: 

Tac fidelis , fis fidelis , cave fidem fluxam gtras. 
^ non vi gradi(re più tofto, che fófie una corruzione del greco 
**iiJlaAo«, che Parco e aftinente denota, e crederlo quafi il mede- 
fimo di queir akro: Fare il Str Mode fio \ quantunque dall' ufo, 
à piùe diverfe cofe s'adatti. Né meno {limerete credìbile, che 
il Metter in un calcetto taluno , per Reprimere T altrui alterigia e 
orgoglio, pofTa eflfere un detto dall' anrica cpnfuetudine della 
Chiefa prodotto, che concedeva T ufo demandali, /che Calcùi 
Se udonesy furono non rade volte chiamati , come Balduino (e) il 
{aj Enim. 30. nella ffiegaz. (Jb)PlautJnCaptiv$ Aót. t.fc.l^ 
verf. jg» (r) Balduin. de cale. anti^. caf. 4. 

te/H- 



teftifica nel fuo dotti/limo Libro degli antichi calzari) agli Ec- 
clefiaftici tutti , in dimofiranza di quella umiltà e modedja, che 
in loro rifplendere fommamente doveva. Lo fteflb fu oflTervato 
dal Magri nel fuoLeffico facro alla voce SaìidalUyt da Giufep- 
pe (4) Stefano nel libro , che dottamente compofe del Bacio del 
piede del Romano Pontefice; adducendo la caufa perchè ne' San- 
dali di lui , vi fia pofta la croce : Sicché, fé ciò verificar fi pò- 
tcffe; Metter uno in uu calcetto ^ appunto farebbe, dentro i termi- 
ni della modeftia reftringerlo, per cui reft^no repreifi «tutti que- 
gli impeti e moti dell'animo, che dalle paflioni mal regolate fo- 
no in noi fpefle fiate prodotti . Dovrete bene confeffare per ve- 
ra r origine^ che s' attribuifce a quell'altro, Nonftimarc un^Ette^ 
per non fare niun conto d'alcuno, e particolarmente in quella cofa, 
di cui egli oltremifura fi vanta j fé vorrete credere alla teftimp- 
nianza di (b) Fefto, che il fa con evidenza conofcere per uQ-me- 
fo Latinifmo a ciafcuno, dicendo: Metta y res minimi prety ^ qna^ 
fi hieta , ideft hiatus hominis , atque of citai io . Alij fufulam di^^- 
runt ejfe^ quétin coquendo pane folet ad f urger e \ à qua accipimus rem 
nuUius pretij , cum dicimus: Non Metta te facio. E di qui prefe 
materia un certo Verfificatore di comporre e di fcrivere, contto 
un moderno Ariftarco, che, poco o niente fapendo, a ciafcuoo 
diceva, che i componimenti di lui non valevano un' ette, que- 
fto feguente Epigramma : 

QVod non betta mei valeant tibiy Cinna^ laborcs ^ 
Et gemat atrato faucius ungue liber 
Kideo : nam tua nil offert cenfura timendum ; 

In ver f US quamuis faviat illa meos . 
Mergatur fluvqSy donetur flatibus Aufirij • 

Et renoyet Phrygias pagina nofira faces 
Nil moror : hanc laude t major fi turba fophorum , 
Dicci ur , Cinn^ non valet betta caput . 
O fé foffe a ognuno di voi dalla fperien;za moftrato , che il 
diamante , come fu opinione d' (e) alcuno , aveife dalla natura 

(4) lofeph. Steph. de Ofculoped. S. P. cap. io. (b) Fefi. dc^ 
verb. fignif. (e) Ijìd. lib. 1 6. cap. de Grifi. 
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qucfta virtù ricevuta , di cacciare dal cuore ogni timore e fpa- 

vento, vi eforterei con grande iftanza , Vditori, che ne poncftc 
con prontezza qualcuno, non tanto per ornamento che per ri- 
medio, alla mano; mentre vò in quello punto cercando di pr^ 
Tentarvi avanti gli occhi quel Ban , o quel Mangiabsmbim , che 
le Nutrici e le Madri, con tanta accuratezza, deferi vono ^ fooi 
teneri parti, acciò, per la paura di effo, fi ritirino incontinente 
dal pianto . Perchè ficcome vò, fenza alcuna oftinazione , cre- 
dendo , che il primo fia in quefla Lingua venuto da Bavj'fiaSi 
che è appunto quel fuono , che d* un cane latrante a' noitri orec- 
chi rifuona , che diede T origine al /Setti^Hif de* Greci , e al Sduh- 
re de* Latini , e che dalle donne è ulato per impaurire i fanciul- 
li; cosi parmi aver del fecondo una più certa notizia ;n Pompeo 
(dj Fefto alla voce Manducusx Manducus ( dice egli ) effigies^i» 
fomfn Antùjmrum^ inter (étteraSridicuUsf0rmidolùfafijHe^ ir t fili- 
hai , magnis malis , oc late dehifcens , (jr ingentem fonitum dentihnì 
féiciefis , de qua Plautus (b) in Rudente : 

J^idfi altquù ad ludos me prò manduca ìocem ? 

.^apropter ? crepito denti bus . 

Il che pare, che accennare ancora voleffe (come afferffce il (e) 
Laurembergio ) Giovenafe (d) in que* verfi : 

— Tandemque redit ad pulpita notum 

Exodium , cum per fon a pallentis hiatum 

In gr ernia matris formi dat ruflicus infans . 
Onde Filippo Pareo nel fuo Leflico Critico , dopo aver citati 
quefti verfi, in tal forma foggiunge: Dente s enim magnosy é' '^^ 
racitatem attribuunt noSiurnis tllis terriculamentis : qua naminefi- 
£fum , ut Lamiam puerorum infantium deglutricem fingetent . 
E' ancora un puro germoglio del Lazio, Effere un volpone ^ per 
u ;mo di mille aftuzie e ripieghi inventore , come fede ne fa lo 
ftdfo {€) Autore nel fuo dotto Antiquario , citando quelle paro- 
le d'Apuleio (/) a tal voce: Etiam cum matri blandirere , tamen 
(a) Fefl. de verb.fignif. (b) Plaut. in Rud. A6i. i.fc.ó. verf 
51. (^) Lauremb, in Antiq. V. Manducus (d) luven^Sat.]. 

verf. 184. (VJ Lauremb. ubi fupr. (f) Ami. Af lib. 3. 
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)am tum Vulftonem futjft ér ifnpium. E avanti a lui era ciò ftato 

dal (i«)BeroaIdo offcrvato, mentre così egli favella: Vulpionem 
quoqiét veterts dixere fro dolofo^ ^ palpatore^ ac veteratore ; quod 
vùcdbulum lìngua quoque vernacuU reìinemtis . E giacché entraci 
noi fiamo a difcorrere di quelle parole ingiuriofe, con cui è co- 
ftumanza tacciare d'aggiramenti e di frodi T altrui indegno ope- 
rare; non v'arrechi rincrefcimento veruno rafcoltareadeflb, co- 
mechè fia di leggiero paffaggio , quanto bene fra loro conven- 
gano la Greca e Latina, e la Tofcana Favella, nella parola Sci* 
motto , colla cui voce, o fi tafla la troppo affettata imitazione^ 
d'alcuno , o la deformità del volto , o altro vizio frequentato 
fovente da così fatto animale : concioifiachè è da Celio {b) Ro- 
digino infegnato , che appo i Greci furono Scimie^.c Scimtotti^ 
appellati con ifcherzo coloro, che per la bruttezza del vifaggio 
o del corpo, fomigliante ingiuria meritar fi credevano, come la 
dotta penna diLicofrone il Greco nominò TcrCitc ^ Utenze fjLop^ 9 
cioè vi/o di Scimia . Nel medefimo modo nelle fue famigliari 
deridendo Tullio (f) di Tito Munazio Planco Burfa il deforme 
vifaggio , così fcriffe : Hic fimiolus animi caufa mty in quem vehe^ 
retuTy delegerat. Et il Venufino {d) Poeta volendo fchernire, e 
per la piccolezza del corpo, e per lo fcontiaffatto volto , un tal 
Iftrione, chiamato Marco Demetrio , il quale con un certo Er- 
mogene fuo non differente compagno , non fapevano altro can- 
tare che i verfi di Lucio Galvo, e di Valerio Catullo, in quella 
guifa parlò: 

.— .— ,^os ncque pnlcer 

Hermogenes unquam legit y neque Jìmius ifie 
NilfTétter Calvum (jr doSlus cantare Catullum : 
chiamando Ermogene ironicamente bello, per feguirc il fuo 6* 
ceto parlare • S'addoffa talora un nome tale a coloro, che vanno 
con troppa affettazione imitando, o il portamento della perforiav 
o il recitare e comporre^ o i* operare degli altri , e per quefto 
{a) Beroald. in A fui. Af. L r. (b) Cai. Rodig. lib. 3. Ant. LtSt^ 
cap. IO. (s) Cici lih.'].19amik ep^2. {d) Horat. lib. i. 
SenK Sat. io. . .' .' . :/ ', ^.-'''^ 
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laziano Oratore, come afferma il medefimo (a) Celio ^ fi mefi 
tò per la lua imitazione ingegnofa , il foprannomc di Scimié^ 
iiccome Scimia degli Stoici fu da Marco Regolo un cerco Ru- 
itico Aruleno chiamato , come nella piftola fcritia a Voconio Ro- 
mano teftifica il giovane (b) Plinio : Rufiici AruUni periculumfifve- 
raty txultAverat morte ^ adeo ut librum r ecitar et ^ public Aretque^ in 
quo rufticum infe^fatur , atijue etiam Stoicorum fimiam appelkf. 
Contro un fimile e affettato Scimiotto , mi vengono adc/To 
cjuefti verfi alla mente : 

Imiolum mftri te jaófas omnibus , jìule ; 
Nam quét nos facimus^ plurima féipe facis . 
Si me fomnus hahet ; placido indulgere fopori 

Fingis , c^ adfiantes lumina claufa vident • 
Si vigilo ; vigiles gaudes traducere noSles , 

Et quamvit fejfo culcitra nulla placet . « 

Carmina fi fcribo ; feftinas condere verfus , 
Et benefic fcribis , fimus ut ambo pares • 
Intefiina crepant , ventris fiuxuque laboro ; 

Teque dtarrhaam debilitare manes . 
Latrinam propero i clamas , mihi cantharus adfit ; 

Sed vix emittunt flamina pauca nàtes . 
Non eft , crede mihi , veros hoc fingere mores > 

Nec quoque fimioli nomina f erre mei. 
Ex onero ventrem^ non trudo cluni bus eurosi 
^ui vult ejfe meus fimius y Aule , cacat . 
Ma ^voltate le fpalle a sì folle Poeta) non vi fia molefto, dì 
grazia» il viaggiare alquanto coli' animo nelle fel ve e ne'bofchi, 
e fare qualche confideraaione in que' luoghi, quale origine dare 
fi poflfa a quel Malandrino , che vi ha eletto , per ifcànfare della 
giuftizia il gaftjgo, la fua propria dimora. Leggo in.qucftedot- 
tiflime carte, efferc egli detco da Malatrino^ quafi , Af^/ir/ latro t o 
potcrfi ancora dal Malandare dedurre. Ma che gran fallo appo 
voi (i farebbe, fé piacefle ad alcuno , che da Dare il malanni^ 
Malandarinoy Ató/iiWr/Mfoffeilatocompofto? Mi. pare però mol- 
(4) CceL Rodig. l. e. (b) Plin. lun. lib. \. epifi. 5. 
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io più fcmplice, e forfè più confacevole al vero, ciò che già la- 
nciò fcritto Fabbriziò (a) Campani, che quefto vocabolo origi- 
nato foffe da un certo nominato Malandrò y di nazione Calabre- 
fe, che (quantunque piccolo di ftatura, e per quella cagione 
Malandrino chiamato ) era nondimeno audaciilìmo capitan di la- 
droni , e infame antefìgnano di sì abominevole efercizio. Po- 
fciachè fi trova ancora appo i Greci e Latini , che Zoili erano 
appellati coloro , che verfo i più celebri e rinomati Autori che 
foflcro, la loro malignità e maldicenza adoperavano; nome lo- 
ro venuto da quell'antico Sofift a, il quale con alcuni fuo* libri, 
ebbe ardimento di cenfurare i poemi d* Omero , come fu con 
chiarezza da Ovidio {b) cantato : 

Ingtnium magni livor dttreCtat Homtri : 
^ifqtiis es ex- ilio y ZoiUy nomen habes . 
Il medefimo afferire fi può de' nomi ài Arifiarcoy ài Ercole ^ di C4- 
toncy àxGanimedty òì Arpìa ^ che s' attribuifcono foventemente a 
coloro , o che furono di limato giudizio , o che fi mollrarono 
valorofi nell'armi, o che ebbero k feverità ne' coftumi, o che 
fuperarono gli altri nella bellezza del corpo, o che furono a di- 
fmifura rapaci . Anzi mi fovviene in tal Lingua avere più d'una 
fiata fentito, darfi per ifcherno a una vecchia il nome di G abrina , 
o dì Ancroia: e a quelli, che con arditezza maneggiando la fpa- 
da, efcono fenza danno veruno de' più pericolofi cimenti, di Ro- 
domonti ^ o à^ Orlandi , appoggiati a que'fevolofi racconti, che 
anno di effi inventati i Poeti . E fé foffe ancora dalla verità con- 
fermato quello, che lo fteffo (e) Autore dell'origine di Mariolo 
racconta , avrebbero indarno, lenza dubbio veruno, fudato que- 
gli eruditiflimi ingegni , che da Manticidarins , o da Malivolus , 
oda MarinariusyW vollero argutamente far nafcere. Imperocché 
egli fcrive , che nella Lingua Volgare deri vaffe un tal nome da 
un certo Mario di nazione Veneziano , che per effere aftutiflìmo 
truffatore nelle fiere, e a maraviglia defìro nel tagliare le borfc 
a chiunque fi poneva dattorno, e per chiamarfi per la piccolezza 

(a) Fabr. Camfan. lib. 4. vit. civil.pag. 56. (h) Ovidjib. i. 
de remed. amor. U) Fabr. Campan. Le. 

■ del 
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del corpo Mariolo^ lafciaHe a Hmil razza di trifti » come erediu^ 
rio il fuo nome • Vdite digrazia , come già deridelTe un Poeta 
un cattivjflimo pagatore portante il nome di Mario: 

Mille y Mari, dehes drachmas^ e lamafque fetenti : 
CrdfiinA folvendo fit mthi dtSia dies . 
CrafltHA fétfe redit^ gracis dijuanda calendis^ 

Nec tamen ulU mtht fumma foluta fuit • 
Turba/li faSlum , leges tur baio Utinas : 
Et fic non Marius^ /ed Mdriolus eris . 
£' veramente vile e lontana dalle bocche civili di Mdrmécchii 
la voce ; ma non ha al mio credere cotanto abietto il fuo nafci^ 
mento, che non poffa ancor* ella nel favellare fcherzofo compa* 
rirc fenza difpiacenza fràTaltre. Quefta è adoperata nel To- 
fcano Idioma , per fìgnificare la bellezza e pulitezza del volto 
di qualche giovanetto sbarbato, Invefiis ^ da' Latini appellato, 
ficcome il fuo contrario fu Vefticefs\ come appreflb Aulo f4) Gal- 
lio nelle Notti Attiche notato fi trova, da riporfi ancor* eflb nel 
Teforo della Lingua Latina, in cui non apparifce tal voce; ed è 
forfè ( fé nonA^ò vaneggiando) originata à^ Marmo ^ proferita dal 
volgo con quella fimilitudine appunto, con cui cantò della fi» 
bella Gliccra il Venufino (b) Poeta : 

Vnt me Glycers nifor 

Sfkndentis Parto marmore purius . 
Se ne valfe ancora nel fuo Malmantile racquiftato (e) il Lippi> 
facendo dire al Duca Perione : 

E non batteva la mia fine altrove y 
eh' ad aver , prima eh' io chittdejfi gli oechj 
In ricompenfa un dì , piacendo a Oiove , 
Della mia Donna quattr" fei marmocch] . 
Vada pure in buon'ora, chi ebbe gufto e compiacenza di fcri- 
vere, che alle Cervie parturienti facilitafle il dittamo deVlor 
figliuoli Tufcita; perchè io, fenza l'aiuto di medicamento ve- 
runo, fono per mandarvi prcfentemente alla luce una mia, non 
(a) A. Gel. lib. 5. NoSt. Aéf. cap. 19. (b) Hor. Uh. i. Ljric. 
Od. ig. (0 Cant. i.fi. 19. 

SO 



143 
so s'io dica, o frottola , o cognettura , che quanto più dura c_i 

malagevole fi rende a chi la dee àfcoltare, tanto da me più fa- 
cile, e.a pronunziarfi, e a perfuaderfi fi crede. Affcrmeiei noru 
per cofà infallibile al tutto, ma per verifimile affai, che da Ma- 
li excalceatus la voce di Mafcalzone^ e Scalzo yZVtiXt ottenuto il 
fuo primiero cominciam.ento, e che T origine di quefta infaniia 
e disprezzo fbffe dall* antica confuetudine degli Ebrei derivata 
in tal Lingua,. preflb i quali il levare ad uno le fcarpe, o il chia- 
marlo ^r/i/;r.(^, o Scalzato j era una formula di giudiciale difono- 
re • Vdite fé vi è a grado, quel che fcriflc di ciò nel fuo più che 
dotto Trattato dell* antico calzare Benedetto (4) Balduino; dopo 
aver provato , che , appreflb i Romani era infamia non piccola 
Tefler nominato Sciolto , o Malcintoi come viene atteftato daj 
{h) Perfio : 

Non fudct ad morem difcinifi vivere Natta ? 
tortamente foggiunge : ita Hebrais tolleré calceamentum , c^ dìf- 
calceatum vocari , indie ialis infamia fuit , fumfto rei ex lege Moyjts 
initio : Sic enim ille in (e) Deuteronomio : Si noluerit frater fratris 
fine liheris mortui uxorem accipere , accedet mulier ad eum corame 
fentoribus , c^ tollet calceamentum de fedibus eius , fpuetque in fa^ 
ciem eiusy (jr die et: Sic fiet h omini ^ qui non adi fi e at domum fra-' 
tris fui y ó" vocabitur nomen tllius in Ifrael ^ Vomus difcalceati . 
Contuttociò non negherei giammai , che ancora un tal nome-» 
d' infàniia derivar non potefie dair ufo antico della Romana Mi- 
lizia; dove colui , che per i proprj demeriti 'era da effa caffato, 
neceifitavafi per maggior difonore a deporre le fcarpe ; come nel 
fopraddetto (d) Autore fi può apertamente vedere . Nella^ 
voce poi di Mammalucco , per Fpmo melenfo^o fiotto^ o di poco 
garbo dalla natura dotato Cfe non fofle un tal nome dar' Mamma^ 
lucchi già Gonfiglieri e foldati del Soldano d*Egitto, venuto) 
mi fottofcriverei volentieri a ciò , che ne fcrifle Celio (e) Rodi- 
gino , che originato fuffe da Mammacuthus , perfona folamente 
celebre ne' fecoli antichi per la fua ftoltezza. Poiché così egli 
(4) Balduin. cap. 24. \b) A. Ferf.fat. 3. {cy Moyf Deuter. cap. 
25. (i/) Balduin. /. e. (e) Coti. Rodig. lib. 1 7. Ànt. Leól. cap, 4. 

ne feri- 
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ne feri ve: Mammacuthum invtffh qutmdam f^ijfe^fùlà illuftrm 

tJia(JLuoLKi£oi dicnntury ideft^ hUnttsmammacuthi . Hmc faG^um^fi- 
nor , ut homtms id genus quandcque Mamaluchos dicdmus • Scrive 
ancora lo ftcflb {a) Celio, che di Maccherone la voce, colla qua- 
Jc fi coftuma alcuna fiata di tacciare di grolTolano giudizio » o di 
Itolidezza taluno, derivata ne fia dalla nazione Mdcr^»ajin que- 
fta guifa chiamata , per avere la maggior parte di eflfa pili hinga 
del dovere la tefta, e per ciò vota, o di poco fenno dotata» par- 
tecipando agli uomini , ch^ ftolidi fono e àìgrojfapaftd il nonae 
di Zucche lunghe , e di Maccherone 1 ingiuria : Ali/ vero dici Uà- 
cronas putant , quia apud eos plures comperiantur macrocephdB , idefi . 
capitis )ufio longioris , ut apud Perfas gryphos invernai pkrofquiu% 
ideft adunci no/fi. Ex hac docfrina^ cu)us aucior mihi eft Apollonij 
interpres , demanajfe puto , ut hebeti iudicatu rudefque homines , Mmt 
charonas diciitet Jimplex plebccula , cui /ape imprudenti allinitur 
quidpiam ex vetuftatis colore fucculento . 

Ma ( fé quello, che vi è (lato da me infino ad ora narrato^ 
vi fembraflc più lontano dal vero, che non è del fuoco la sfera 
da quefta terra diftante ) che andrete adeflb dicendo , fé nella 
voce di Materajfa ( lafciato il parere di coloro, che o da JMath^ 
hazdy dizione venuta dall'antica Cartagine, o da Matta fignifi- 
cante Stoia la danno dottamente per nata^ vi racconterò cofa^ 
ne pur fognata da voi ? Farmi d* udire già rifonarmi air orecchie 
quello, che per ifcherno d* un' altro, cantò un Poeta (Jb) giocolo: 

e oft ni fi [lima 

Aver , leggendo certi comentar] , 
Veduta ignuda la materia prima . 
Mentre per eflere (tata quefta , appreflb gli antichi , di foglie cj 
fecche fronde comporta, e ufandofi ancora in molti luoghi dell' 
Vmbria, ho quafi qualche prurito di dire, che polTa cffere no- 
minata in tal guifa, perchè Ex ajfa materia conficiatur . Dubiterei 
che ciò ancora acccnnaflfe {e) Varrone, quando così favellò: Lt- 
(a) Lib. 17. Ant. LeSi. cap. 3. (b) Caporali ter z». ^o.del Pedante 
{e) Ex Thef. ling. lat. V. Leólus 
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dfuSyéfuad kdis herhis é' frùndibf$s firm^enta facerent ^ E (a) Plinio 
nelle ftorie naturali: Antiquis enim torme ftràmento er/ity qualiter 
nunc in cafiris, E più chiaramente d'ogn' altro (J?) Fcfto: Le^tés 
éUSfus à coReófis folt/s ad cubiundum . Anco appreffo de' Greci 
fu in ufo una tal forta di letto » PhyUas da loro commiementc^ 
chiamato, come Celio (V) Rodigino con accuratezza il notò: 
PhylUdé in PhiloBete vùcat Sophocles ItUum ex foLijs • Perchè 
•t/AAor appreflb quegli £gnifica foglia^ e Ot/AAa^, monte qam^ 
méjjmntnto di foglie ^ comt può ciafcheduno rikontrare ne'Lelfi- 
ci. Ma che occorre, che io vada adducendovi varie autorità di 
Scrittori, fé il Principe de' Poeti (,d) Vergilio chiaramente il di- 
moerà , raccontando d' Evandro ^ che anco. nella fua povertà^ 
cercò con ogni benignità trattare il fno ofpite Enea ? 

Dixity (jr Mgùfti fubttrfaftigia te Sii 
Ingenttm JEjuam dmxit , ftratifque hcavit 
I Effulttunfol^Sjérfelktibj^idisurfa. 

E* bene il vero, che la voce , Mattri^ , fi piglia da .me in quel 
largo e generaIifIinK>fenfo,di cui il vagliono in ogni loro occor- 
renza li flefli Tofcanì, chiamando con quello nome npn tanto il 
legname, che le foglie ancora, che vengono da effo prodotte; 
acciò non forgefle fra voi qualche maligno Poeu, che, contro 
r autore di fimile cognettura , cosi prendeflc a parlare : 

~ Ateriam veteres donarunt nomine prim£ , 
Cni nuUos vultus forma remota facit . 
i^d itmSfa eftformis , ydem dixere fecundam ; 

Affam fed nemo , qui memore tur , habet . 
Ergo fit Fati duplicata uocis or igoi 
Mattries tergo convenit ifta fuo . 
Vi rifentirete, non fenza dimoftranza di fdegnofo contègfia, 
o Eruditi Cenfori; mentre in quefta forma vò con cflb voi ra- 
gionando: effendo quefto Regno cosi bene dalla Virtù regolato, 
che dimorare né anco per un momento vi può la malignità o 
perfidia d'alcuno • Afferirete , effere quefto luogo il vero e altif- 
{à) Plin. lib. 8. Hifi. cdp. 48. (b) Eefi. de wrk figmf (e) Uh. 
27, Antiq. leSf. caf. %y (d) Lib. 8* Mncid. 
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fimo CHimpa, iit cui le tcmpefte delle paflioni mal regolate diN 
minare non poflbno ; ma che d*ogni tempo , e d'ogni ftagtone, 
fa quivi il tuo felice foggiorno e la modeftia e la tranquillila 
deir animo: Che è più facile, che prendano in contrario il loro 
moto le stere: che corrano verfo t'abbandonate forbenti i fiumi 
reali: che addivengano volatrici per l'aria le fiere mvcftri, che 
poflfa in quefta cima anco una leggiera maldicenza fcop^rirfi « 
E' veriffimo il tutto, e meriterei che mi fi^flc ( come ad.^Ao^ 
rona, creduta già con poco ienno del Silenzio la Dea ) .figliata 
per fempre per un fallo così grande la bocca. Ma come mai 
ritenere fi può un'impetuofo torrente, che, rotto oga^ argine po- 
ftogli dairinduftria degli uomini , f corre fenza alcuno riguardo 
perle bene avvignate e coltivate Campagne ? Il volete vederci 
Confideratelo nella voce di Mazza y che (in vece di cavarla da 
Majfay o da Malleum^ come in quefti foglj regiftratafi vede ) la 
vò mendicando da Md^s^^ che feco porta il fignificato di Sferza^ 
o diwrga. E di vero Moffisy^ofm] fi* .chiamavano da': Greci 
comunemente coloro , che andando ad accompagnarre i:L9i* 
tatori , opera van con quella , che foflfe loro fatto l^rgòidal 'po- 
polo ,_ detti ancora Mazzieri nella Tofcana Favella , Arguitcb 
dalla voce Mattana y di cui fi valfe il Lippi (a) neljuo piaccvoi 
Poema : 

Molto mate per mi andrà H negozio ^ \ " \ 
C^e moriam di mattana y e crepiam d*vzt1iv^ 
mentre mi dò a credere adeflb, che fia un' accorciamicnto, fatto 
con accortezza dalle perfone civili, di J/4/r4/f^r//i parola vfata 
non rade fiate dal volgo: Siccome la voce Martello ^ quando in- 
tendefi per Gelosìa o/^(fj»(^, fia una contrazione giudiziofa di Mar- 
UreUoy diminutivo della dizione Jbf^r/^r^» So bene che il voca- 
bolo di Minuzia , Minuzzolo ^ Snnnuzzare^ c Minuto ^vcttgotm dai 
latino Mi nuer e j Minutum^ e Minutia^ voce adoperata dà Seneca 
(b) il Morale neirEpiftole,dove così favella: Vtriufq\attritu gn* 
na franguntur , é* /ape regeruntun donec in minutiamfrequenter r^ 
digantfér. So che -W/»4ff/4, di cui nafce il verbo Minacciarti fca- 
C^) MalmaHt.racq^cant. i^Jl. i^^ ij^) Scnec. ep. gi^ 
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ri per T appunto dal medefimo fonte, che quc' dìfopra, aven- 

ì fcritto Plauto (a) nel Rudente : . 

Minaci.ts ego ifias flocci vpff f^^io $uas . 
I che il verbo di Mofteggìare ^ può perav ventura effer venuto 
1 greco Mv;fii^y contrattò forfè da Mmnpl^ » per. avere an- 
»r* cflb il fignitìcato di Burlare e sbeffare. So finalmente , che 
iterino^ per Degno di mttera , nome addoffato dal volgo ordi- 
iriamente a coloro, ì. quali con àftuiie e^ con frodi , s*inge- 
lano di gabbare T altrui femplkìtà e fchiettezza , è originato 
i Mitrd^ come raccogliere facilnacnte fi puòdaliibro delle Co- 
no, dal Pafcaiio{é) dottamente comporto: CMemm^ ut alibi di- 
y quafdam effe c^ronas infamia , ita quoque funt Mitrs , indie es 
t etiam exprobratrices fordium , dedecoris , ignominia ; eodenuj 
ilicet exemflo , quo TertulUanus (e) fugilem Chkomachum inter 
fllones novianos corofuutdwm ait . Ed acciocché non fe{nbri que- 
L ad alcuno una coftumanza moderna, oda pochi fecoU in qua 
:ro vara , poco dopo foggiunge : Ntmfe more à prifcis feculis ad 
e noftrum derivato , & hodie quidem ncefti^mo , Nebulones é" 
tfoftores folent infigniri Mitra fiSta^ E fopra quefta voce mi 
V viene avere udito una voltatale componimento bernefco; 



X yr ' Avete domandato , Ser Martino , 



Fiu €t una volta , che per fona sìa 
^ely ch^i Tofcani chiaman Miterino * 
Vorrei più tofio aver la r^foUa^^ 

Patir la rogna ur^ anno o la quartana i 
Ch^ avere attorno fimile genìa . 
Ne vi f degnate , fé alla grojfolana 

Foglio parlar con voi ; mentre fi tratta , 
che non perdiate un giorno la fot tana . 
Gli ì uno ^ che a prefiaYgli fol la gatta , • , . 
Pretenderebbe amr da voile fpe fé \ 
Né gioverebbe dir P e cofa matta^ 
(a) ASi. l* fc.%. verf i6. (b) PafcaL lib*^. de Coro^is cap. zi. 
(e) Tertulliano de Coron. 

. . T .* . ■ ...... . Vi prò- 
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f^i proverebbe , che feti f corte fé : 

che nulla vuol del vo/iroi e ciò eh'' e'' chiede^ 

£* vecchie ufémzjo, del vofiro fatfe. 
Non vaU àffreffo lui ragion ni fede \ 

B ftrvotMT gli fcrigni^ e le farfeUti ^ 

Vince nelC inventare un^ Archimede • 
jMìy s' è tutor di vedove y fulx^lUy 

Quantunque rubi affai , femfre fchiamdt,z^^ 

Che ne va delfuo /angue a catinelle . 
3S fé trova talun di buona razzt^ y . 

che creda al fuo gridar y piange al dìfmriy, 

E dentro gli co^ P uva , e ntfghignaxaA • 
E fé alla luce vengono gli errori^ . '; 

Tanti bindoli trova ^ ch^ alla fitte 

Refi an pergola infin gli accufatori. 
Fojfiede uri arte cosi f opr affine y 

che finge d aiutare j e dà il tracollo 

Achi fi fida y con le paroline. 
A ognun la tira giù a fiate acolto : 

Vende , compra oghi fchrocchio ; e gridai ognara^y^ 

che fol per carità 1/ ha fatto il collo . 
Vuole il mallevadore e 7 pegno ancora , 

Se cambia , e dice u farvi cortesìa , 

E in cerimonia mandavi in malora.. ^ 
E s' uno fcuopre la fua furberìa , 

Ne vuole un tal partito j tofto grida ; 

Vanne con il malan , che Dio ti dia. 
S" alcun gli chiede il fuo , par cU i P uccida ^ 

Ne gh dà retta alcuna : s' ha d avere , 

Mette fojfopra il tutto colle firida. 
Sarebbe un z,ero il dire^ che temere 

Voi dovefie le Stinche yal fuo difcàrfo j 
E andare agli Otto farebbe un piacere . 
Già vipon la fchiavina fopra V dorfo 
Già V* ha rapato il capo , ed in galera 
Vi manda come ber duri uovo unforfo '., Cavd 
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Cavà fkùr di libracci un a paniera , 

Striiti di fr9frÌA f^gna , e dice : adeffh 
. ré" chi il tratta fi dia alla ftadera . 
Ntm fii trova animai al piede fejfo , 

cVin cortesia non vinca un tal brigante^ 
Nefembri nn fermo llin pùfiogli afprejfo . 
Se a lui i accofia qualche mendicante^ 
Per chiedergli foccorfo , la rifpofta 
che migliortglà dk^èi Via furfante . 
Per un quattrin farebbe una batofta i 
Ed e tanto attaccato alt interejfty 
che venderebbe il vento duna rofta • 
ti direbbe et aver P offa fcommeffe ^ 
Se per^vofire faccende andajfe attorno ^ 
.S^ntunque da feder non fi movejfe v 
Vorrebbe ben la paga di quel giorno : 
E burlandovi ognor, Mejfer Martino ^ 
Mfin* avrefte di Befana un corno ^ 
E que/P e de^ Tofcani Hiiiterino^ 
Dair origine di quefta voce ( degna folo d' eflèr ricercata dz 
quelli y che perla loro ingannevole e malvagia natura , s'acco- 
fiano in gran parte all'operar di coloro,^ che dalla giufHzix^eon 
infame e pubblico fcorno coronati ne vengono ) non vi fia dì^ 
fcaro j Vditori, il reflettere iniieme meco, quafl alla sfuggita, 
alla dizione di Mimmo ^cht figniàca». Piccolino o bambino . Màt i 
{a) Saggi , e voi che V fapere afuete in pregio ^ 
Per Dio non date 4/ mia parlare orecchio i 
mentre m' affatico adeflfo di farvela nafcere per (incopazione da 
Minimus^ detta forfè ia quella maniera, che Pufiunculi e Pifin- 
nij quegli da' Latini chiamavanfi» che perla tenera età e vezzo-* 
fa, erano con ragione reputati le più care delizie delle loro fa- 
miglie • Anzi dal diminutivo di quefio, che è Mimmino^ o dall' 
antico Pifinno , dubito ancora, che, per la figura aferefi > forta per 
avventuranonfia tra' fanciullini Tofcani la voce àxlìino col figni- 
ficato mcdefimo del f uo ptincipale • Ma che diremo della voce 
(a) Lod. Ariofi. Ori. Pur^ eant.iiffi. t^ , di Nap^ 
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dì Nappo) Se a me fofle lecito alcuna cofa fpeculare di effa , di- 
rci, che òzì^'dxoqiVellusjCoX foiocangiametito delia, e, nella, p, 
fembrami eflcre Icappata nel Tofcano Idioma, per quel Velo di 
feto, o d'altro, nelle fue eftremitàfelpofo, con cui ècoRomanza 
comune di portare o ricoprire alcuna fiata qual cofa • Quefta 
cognettura però non farebbe da me giurata per vera giam- 
mai, ancorché pronunziata in così dotto Vditorio; Aurei bene 
qualche ardimento di dire, che il vocabolo di Ntghittofo ^coxAt- 
guito aveffe per contrazione da Ntgligtntofoy parola ufitata talo- 
ra dalle perfone volgari, il Tuo effer primiero, con quefta con- 
dizione però, di non diminuire in alcun modo la lode a colui, 
che dal latino Nequitu o iniquusy originare lo volle • Come an- 
cora, che il verbo Nettare ( fé a qualche fvogliato il Nitidareàd 
Lazio, come qui faviamente ii nota, d* aggradimento non fufTe) 
poteflc forfè eflcr venuto da ^/^ffw , fìgnihcante LwAtt , per rcn- 
derfi pulite e nette colla lavanda le mani ( di cui propriamente 
fi dice) e tutte T altre cole ancora, che da qualche immondezza 
fporcate o infudiciate fi mirano . E finalmente difei, che la voce 
Niente ( fé vi piaceflTe per ora di quegli uomini illuftri , che an- 
no pocanzi di effa acutamente parlato , col cavarla o.AdiNtc betu^ 
o àdiResy lafciarela confiderazione ed il credito, che loro fide?) 
veniffe, come cofa più facile, colla fola perdita della, 1, da-tó/ 
Ensy quafi Niens mentis^ Nientt . Mi le queflo colpo ancora 
vi fémbraffc affatto dato fuori del fegno, alleggerite almeno \u 
concepita nòia colPafcoltare fopra il Niente queflo breve Sonetto: 

PArto e foLdi follia^ non d'alto ingegno 9 
Delt ejftr mio ilrinSraccÌAr lo fi^t^; 
. . Se /* ejfere dal Ciel mi fu negato , .. ^ - ^ 

Se di cofa che fia non ho difegno . t. . . 

Di ciòj^he non fM mai^ moftr ami fegno ^ : f «l 

Chiy di natura ogni fentier calcato ^ 
Non mi vidde in alcuno ^ e difperato . » 

2)/ non trovarmi più fi f refe a f degno. 
Ma fé mira talor le fogge ignote ^ . 

Del divino operar Fumana mente \ 
. Sebben dal fuo fafer fono remote*^ . . . Aitmn 



Al tmn vtdrì di voce onnipotente y 
Al cenno di coluta che tutto fuote , 
Di mi crearji il tutto \ efurfon Niente. 
Mi farebbe di meftieri adeifo^a voler che il mio dire non gc- 
neraffe ombra d'ignoranza veruna, che perpendicolare gli foflc 
la voftra varia dottrina , da cui in ogni parte illuftrato , poteflo 
rettamente e con franchezza fcuoprire , ciò che con troppa fa- 
cilità iinpofto in quefto tempogli avete » Sonò (e chi noi vedèi ) 

Eccitanti U milz^ 4 grun rifate 
quelle cofe, che fin^ ora fono fiate dette e pronunziate da me ; 
e non contento di quelle , vò prefentemente nella voce di Parco 
( che qui dal Fiammingo Pareh y o Perche e quefto dal Latino 
inusitato Parco in vece di CoerceOy o da ^ali r tome altri dotta- 
fiieinite fcrilTe , etfer denominata fi legge ) cercando ^ che m^'elica^ 
fenza confiderazione di bocca» che eU«i e(&i: pofla y còlla foUL 
mutazione della, b>neUa>p» originata dal Latinobarbaro Bar-- 
r¥i, che vuol dire Albero o ramo di ejfo^ e che ufata apparifce 
nella legge (//.Salica^com^fu notato dal (b) Magri > e da Enrico 
Spdmanno nel fuaLeffico Latinobarbaro^.dove e^ dicet^f^r- 
gHÌ{ trovai! antora Barcus) ramusy truncus. Si quis homtnem de 
Barge vel f urea y fine voluntate iudicis demiferit yllXCCC.. den. qf$i 
' f4Ciunt foL XLV. culfak.iudicetwr.Glojf. de BargOy.de ramOyUtin^ 
%ifeq0tf9ti.^Tai;tt¥s de morihus Germanorum: Proditorei & franf-' 
fugas arboribus fuffendunt . Onde ebb? a fpggiungere iL Magti 
a tal voce ; ^uave etiam nunc in Italia arbufia ejt viridaria Barca 
dppellantur. OatPuleggioo Pileggio fia detta quafi Curfus Pelagius^ 
Filegius^Pileggio'%tdii quiforfe cavar fi poiTa la dizióne PeoitOy qua* 
fi Navis Pelagia^ Pelagiotta^ e per contrazione Peotta , xnoftran-* 
da quella definertza in: .0//4> in fi gentile Linguaggio> una cer- 
ta mezzanità, che in niuna degli eccelli trafcorre:: Che la voce 
tapajfoy per quella in£une convenzione d'a^<^uni di perquòtere, 
cpB ferro o con altro, il priino, che perjftradà fi trovi, e(Ier 
poflfa dal greco n«TMviir , che battere e ferire denota :; E che 
(pofpofta r opinione dei Meurfio,e del (r) Voflio) originata fia la 
(4) Tit. 69. §. iv C^) In Hierokx^ V^Bokchs. (r) Etymolog., 
^.Papaver. '"' voce 



voce di TAffA , non da V afilla ( come eglino fcriflfero ) ma dal 
Panty con cui frequentemente vien fatta, dalle Balie p dalle lor 
Madri, abbambini. Varrone appo (a) Nonio in qucfta guifa fa- 
vella : Cibum ac potionem , buas ac fafas ioctnt y & Matrem manh 
mam^ Patrem fatam. E l'Autore del Teforo della Lingua Lati- 
na: Pappa^ dice egli, putrorum cihus^ deduBum namen à pamtj. 
£ perciò parmi, che s' ingannaffe non poco un dottiffimo uomo, 
che nella fpiegazione di quel verfo del Purgatorio {a) di Dante: 

^ the fé fufft mortù , 

Anzi che tu lafciafft il pappo , e 7 dindi : 
intefe Pappo ^tx padre. Avvegnaché T intenzione di quei divi- 
no Poeta fu quefta , di dimoftrare gli anni dell' infanzia » in cui fi 
chiama Pappo Wpam i e Dindi ì danari^ Anzi ciò fi conferma^ 
da' Letterati di quella Accademia , che del Tofcano Idioma 

. IL PI V BEL FIOR NE COGLIE ; leggcndofi nei loro (}} Vo- 

-cabolario : Pappo ^ lo ftejfo the pane ^ pere hi ditonlo cosi i hamiini. 
E per dir qualcofa del vocabolo Dindi , parve al VcUutello (0 
neirefplicazionc di quefto medefimo vetlb, ch'c'foffe origi- 

• nato dal fuoi)o ; effonda folitc le Nutrici e le Madri ì per traftul- 
lare quell'età innocente , acciò non venga a piangere, o ad in- 
quietarli i far cadere o balzare in terra alcuna moneta ,\ che dal 
Din , din , che forma , diede l' origine a sì fatta dizione : cosi dal 
fuono de' Metalli pcrcoffi fii fatto il latino TintinnahoùmiCÌÌ 

^ Tintinno dì {d) Dante: 

< - E tome gigay ér harpain tempra te/a 

Di molte corde fan dolce tintinno . 

Il Verbo poi di Pappare ^ fu nel fignificato tofcano ufato da Plin- 
to (e) nel!' Epidico : 

Novo liberto opus efi^ qnodpappet\ Dabitur . Prabebo eilmm'. 
E Filippo Pareo nel fuo Leflico Plautino in cotal luogo così fiivtt 

< la : Dicebatur pappare , etiam de Nutrie ibns , qua ubi tibum duriti 
fculum dente molliverint j indunt in os infantis , quem glntiat. 

(a) Dant. Purg. tant. 1 1. terz. 35. (bj Votabolario della Cru/u 
^. Pappo (e) Vellut.fopr. Dant. l. e. {d)Dant. Par. tsmt.M^ 
terz, 40. [eyplaut. Epid. Aif. i.fc. ult. 
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Tnde Paparium qmd ad fdppMdnm\ hoceji ^ edendkm frabtafur , 

npi$ étd fugendmn. Seneca lab. i* controv. i. Acctrfitum i. lamino 
fervi$m , ut d$minÌ€A libidini fspMritém factrtt . Vocabolo da porfi 
ancor elfo nel Teforo della Lingua Latina » dove egli manca, co* 
mc^^qpolti altri* E qui recitare vi voglio alcuni pochi verfi», fat- 
ti contro una perfona idiota , ma gr^a4G^.^9tpre e divoraforoi 

di pap^c : 

Vtritus fappis y féppirumcdc^nìjirdg^,^ 
Cut pdf pam ntfcis^ JEmiliane;^ tpquif 
Cdnatum veniens^ mn ] veni dtcert pappam^ 
Perdere fedf^pas Mmilianus ^/f . . ;, 
E queft' altro xpntro Jo ftctfa : 

Sfe meas pappés , avido qitìts nitfìeris: ort^ u ^ . i * 

In medio cUma^ i J&miliane^ j /tr.a:< :.vm. ■ 
Non placet hoc diitumx Lances^quis pappa paratMTt 

Ac fumptus omnfsjuro fuijfe me^fi, . " :r- .. . o ::.r 
At pappami foks totamqnamVfmhif^Ji^^ixv^:. om; : 

Eff€^meam']ttris formula] nulla probaf.\ .^^ 
Credertt offenfum , nnmmos qui c^ndidit, ^ca^ - ; J ; . 

Si quis \a£iaret futilis ejfefuos : • : 

Sic ea^ qua claudis vafio paparia ventre^ 

Offendis clamans\y,JEmUianeji tpefl. :..(.: ::i.:j 

Ora sì, che avrete occafioriedi dire,eflii?l.rtiicpHl JGénfwti 

:he r ORIGINI, attribuite^» me AL1;6; VOCI. TOSCANE, 

reputar npn fi debbano gran.cofa div^rfiP da quegli alberi: (ii^i 

noftruoii del? India, alla cui cima ed altezza, ^4ticafi indarno 

i' arrivare qualfi voglia faetta, ancQTdiè.da,robu(Uii^O;br%^^^ 

: da arco non men gagliardo vcbc. y^ftoy vibrata A^U^'fia ;, «Ueloi^ 

;re pollo jn non cale , nel ycrl>o^ ^pigiare,^ ^Ì9 cheuie fc^iflfeJin 

lotti/fimo (b) ingegno , .f he^ egli Ja àxPilus,^, hftfH.(>:iMj»^fd\ 

irò prefentemente cercando nel grcjco I1#ì45«j th^ ex, fremere o 

ìringere la fignificanza ritiene : afferendo di più , che, ficcome 

jji Autori di quel dolce Linguaggio, per Travagliare ttorrnfn-* 

Wc alcuno y non rade vqke T ufiwono> <:jpsì fé ptp y^lipr^, con 

ia) Plin. Sec. lib. j. Hi}, càp^:^; (^ H^nag^Origri^^^^^ Ual. 

V. Pigiare. V gentile 
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gentile traflazioneiTofcani, dicendo fovente,//wfr//»/J?^/ij 

chi mtm népuotcy rcftano più degli altri pigiati : fé non vi fem- 
bràfTe più confacevolc al vero , il farlo nafcere,con pochiflimo 
ftorpip , dair antico Pi fare , che vuol dir Calcare , come il con- 
ferma nel fuo Hrimolc^ico il Varronc (4; Olandefe» feri vendo: 
Ghjf. Vet.Ptfat, inlwit^ Pifarefro calcare dixijjfe éHtiéfu$ìri inde^ 
que Pifationis apud Sc/iecam legi^ docuit ad Pefium Scaligera Rgiac- 
chè è ftata nominata di fopra la voce PeftelUy che dal latino ?/- 
ftittunt il fuo nafcimento da per sé ftefla confcflfa ; voglio \ sé vo- 
lentieri il gradite ^ intomo a quel detto. Rinnegare ilpefielhy una 
mia cognettura > o vaneggiamento fcoprirvi • Io 4x1* inimaginp, 
che quella voce Pefiello fu una corr^bne di Utérwe^ » che è il 
principio del Siml>olo Apoftolico nella Greca Fi^cUa » e che 
Rinnegar e ilpefielh , voglia inferire il medefimo »xhe Rinnegai 
te il Credo y o la fede : ma corrotto in tal guifa , per occultarne 
affatto r intelligenza a coloro y che per un detto sì fatto, e co- 
tanto alieno idalla prolèflione crifliana, turbati né .rimarrebbero 
oltremifura, e (degnati» Non so già, fé poffa aver fortito il fuo 
natale da-Biar^c^quel Rimettere in feftey detto cosi frequentato 
da tutti t Toicani, ^t rimettere alF ordine y o al pulita una cofa, 
avendo il vocabolo greco la fignificazione di ciò , che ( confor- 
me teftifica lo (Jk) Screvelio) è alla pulite2za colla pialla ridotto, 
dicendofi fcambievolmente talora : rimettere in f^o y o al paliti 
una cola, doè in- quell'ordine e fiato , che ad éflTa iónviedfi: 
Se però reputare non fidoveffe una corruzione d^y|^//tf,pdreD- 
domi quau, che ce T accenni il Boccaccio (0' tifile novelle^ cori- 
ragionando : Comando incontinente il Conte , di veftimentay dife^ 
miglia y e di cavalli y é arnejiy rimeffofojfe in affetto » Còme anco 
ndil'òrigtnare quefia voce in tal guifa , non pare , che adattai 
non fi pòfia a quello , che fcriffe ttn galante (^ Poeta e ^ 

Per rimetter in fefio y ed in poffeffo 
Vna Cugina fnaych^ì per le fratte . 
W ^^If^ £^7»^/. V. Pinfo . (^) Corn^ Scroti, in Lex. Mannd 

Co Gio. Bocc. Decam. giorn. 2. novel. 8. 0^ Liffi 

Mahn. rac§. caM. i. Ji.^%. 

Ebe- 
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E' bene un chiaro fogno di giovenilc follia , quello che da 

me udirete fopra quel verfo dello fleflò (a) Poeta: 

Mi non fi parli o tratti di baiocchi ^ 

Perch^e\ non ^anw un ieccp d'un qHattrinoi 

fiimando » che la voce ^iMìccù fi». venuta^ da Bìmo^, o /Sixoc > 
che nella Lingua de^ Frigj , fecondo T aflèrzione del mentovato 
{d) Sere vello, ha il fignificato di Pa^e^ e che,iv;^^ avere un Bec-^ 
co d^ tin quattrino y forieil medefioio fia, chfe ti Nt^ Avere in ta- 
fca o altrove il vai/ente duna CacchiateUay che IìlkoI collare co- 
munemente un quattrino» Anzi diai que(Ì!Q vocabolo vuole Pie- 
rio Valeriano ne' iiioi doetiffimi (b) Geroglifici , che tkrivata fia 
la voce di Becco ^ tanto iignificante il C^/rrt/^,, quanto quell'in- 
giuria mordace proferita contro colui , k cui confi^rte affatto 
dall'oneftà s'allontana; perchè dopo averMaf^nat^»,» che il Ca^ 
jfTo^ ancora appreffo gli antidù,. era il GerogJiJacc^ d^unà.^finsilc 
infamia; e che colui, de' figliuoli del quale foió poteva'^la mo- 
glie averne piena notizia, a fimigliànza delle capte » che fole i 
parti loro nella gregge conofcono ,:era Haìhs unìverfalmento 
chiamato 3 e che cosi intender fi dee quel ^i(f) Catullo^ Etfu^ 
tare tateros hircosi toflo foggiunge : ^wd vero ^ulgo Be^chunu^ 
éjufmodi nota hominem appe limita quippc cui con]ux fit ^uitfm>f 
atque etiamnum animai hoc ita vocitcnt , antiquijpmam effe di&to^ 
nem in Gracorum habètur commentariis . Apud Hiftoriios enim /ir- 
f^e efi : Pfammeticum Mgypti regem Phrygiorum antiqmtatem^ 
de qua magna inter Phrygts et Mgyptios contiuntiOifuerat^ in Mgy^ 
ftiacis pueris humano pmni ionfortio inhibifo educai is^eò ^rgumen^ 
to deprehendijfe , quodex fiéapte, Bech pronunciairent , qna ijox pró^ 
prie caprdrum et hircor^tm eftr^ coque vocabuU Phrygés panem appéL 
larent . E poco dopo : ^uafi vero fuerint primitK>s homines à 
capris enutriti , naturaque ipfa vocem enunciare docuerit , qua ad 
àUmoniam magis necejfaria videretur^ id honoris Phrygibus adiudi^ 
catum , ut antiquifjimi omnium haherentur : Quoque ratione balan^ 
tes oves , ér latrantes canes appelUmus , eadem iUi Becchos Mrcos 
(4) Lip. Le. cant. i.fi.6%. (b) ScreveL in d. Lfx. ic) Lib. io. 
V. Capra (d) Catul. Epigr. 38. ' 

Va voca^ 
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foffcnato colà neir egiziane contrade , ove fi faceva 
ftima de' Gatti, che per la ftragc d'un folo pericolò nella via 
un* (4) Aoibafciatore Romano ; ina prefentemeoce mi kaùxsLm 
un Parlare Unadàttico , cosi forfè nominato da GiMn§ : . perchè 
ficcome quefti era con due facce dagli antichi dèfcritto,.cosi 
quello ha per Io più due fignificati diverfi, uno recondito aflaii 
e l'altro tofto air intelletto apparente : e che il medefimo fia 
Stare in banchetto di Gaio | conie Stare in barba di Micio : Stare in 
banchetto di Minchione y detto per ironìa. Il medefimo afierme» 
rei di quegli altri: Comprare il porco ; Cé^re portami che diceii 
ancora: Pigliar la via dell' ufcioi Soffiare il nafo alle galline i Soff 
fiore il negoziare d Grandi ; prefo il verbo Soffiare in fignificato 
di rammentare y o di dire y come nella Calina fu adoperato da^ 
(b) Flauto, conforme Tefplicazione, e intelligenza di x][uelli, che 
compilarono il Teforo della Lingua Latina , ed il Foro Roma^ 
nò.» dicendo: Sufflavit ne f ciò qmd uxori y hoc efiy infuffbrtnty in 
auretn dixiti Quantunque il Leflico Critico, ed il .Lambino (f) 
ne' f uoi Comentarj a detto Autore leggano in quefta guifa tal 
verfo: 

Ne feto quid ftfujflavit uxori fua 
yidelicet : Ne f ciò quid iratiés tftVxori fua . Nefch quid turgidus 
faSlus eft uxori fua; Inflavit buccas Vxori fua . Toccare la Mar- 
gheritay Toccare ilMartiriOy che intendevi per lo più la Corda. 
Dir della Violina y Dire del vituperio , che Sa ufato leggiadramen- 
te dal Lippi (d) livellante di Pfiche : 

' Pènfay fé alUr mi venne la rapina y 
: ' E ì io dicevo della Violina . ». 

Ne dubiterei ancora , che forfè fra quefti annoverar fi ipoteflcn 
qiiel I or bozze di Dante, che (e) nel Paradifo fi legge i 
M parranM a ciafcun Poperefezze 
:lìel barba e del fratel\ che tanto elegia 
nazione , e duo corotie han fatto bozze , ' ' 
(a) Pier. Valer. HurogUf. lib. 13. {b) Plaut. Caf. ASf. ^.fc. 3* 
"^^XA *9* {e) Lombi n. Com. in Pl/iut. loc. cit. (d) MMlnufit. 
racq. Cant. /^.fi. 69. (f) Dant. Farad. Cant. 19. terz. 46. 

In ve- 
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cimento al palato» quanto una mineftra, o un brodo, che, oltre 
la mancanza del (ale , non è almeno mediocremente fcaidato. 
Credo ancora» che abbia :aflrai dell- antico e dell'erudito quel 
detto: Cùmfècrt di lunga mano qtukìèM ; prefa però la mano per 
un lungo tùrfoe noverù 4t dnnix eiTendo (lata antichiifima ufanza 
ildimoftrarc , con varie pofiture e piegature de' diti, qualfisìa^ 
computo, che far fi poffa da uno, cioè con la mano finiftra ogni 
numero, che fia fotto del * cento y e 4X>n la deftra le centinaia 
mcdefime \ coihe fede ne fa Giovenale {£) in quc^ vcrfi r- 
. i ... ! Felix nimirumy qui tot ftr fdcula -mortem 
\ ! : i Dtftulit » atque fuos jam dextra comftàat annoi. 
e come più chiaramente d' ogn' altro efplicaquefto luogo, nel fao 
Verziere della facra e profana Erudizione , il P. France(co (b) 
Mendorza. Non ardirei ancora di dare fuUa voce a colui, che^ 
cpiéÌL.Amrnaz^zafettey che nel Parlar Fiorentino per Vmgran hrM^ 
"v^ fcherzpfamente fi dice ( e che mentovato fi legge nel Mai*^ 
mantile racquiftato del Lippi, cantando (e) in quefta forma di 
Cclidora: 

Perche una volta al fin fattafi viva 

Ha rifoluto far le fue vendette ; 

Chetufbergo incantato della Diva 
. V ha fatta diventar P Ammazzu^fette ) 
afferìffc , cflfer forfè venuto da que* fette valorofi combattittientì,^ 
che fece con gli nominila deftra invitta d'un Ercole, avendo in 
ciafcheduno di effi riportato colla lor morte una igkkiofa vitto;^ 
ria; cioè con Diomede crudeliifimo della Tracia Tiranno, con 
Gerione Rè delle Spagne , ool Gigante Anteo , con Bufiride fi- 
gliuolo di Nettunno, con Albione e Bergione, che impedire vo- 
levano il fuo vittoriofo viaggio, con Caco infame ladronerie fi- 
nalmente con Teodamante , che proibir gli tentava il potcrfi ci- 
bare. Mi farebbe bene dilettevole e grato^ cheimi £.faccfle da- 
vanti un* Edipo, per indovinar. per l'appunto^ donde poffa effe- 
xe ufcito quello : Stare in barba di Guitta . Già ebbi penfiéro^ che 
(a) luven. Sat. lo^ (J?) SaturnaL lib. i. cap. 5. fair. 6s 

(c)Cant. i.Jl.zjv^ 

foffc 
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di Prof ciuffo (^dimenticatomi dì ciò:, che altri dotQoaiente noa* 
rono, che egli venifle da Pesfuis^ o da Pr4faUfum ) aflfermcro, 
che forfè fia , per la figura fincope , dettò, da Profcimgaté , per 
profciugarfi queflo dall' umido al &oco e calore del cammino, 
acciò, fi renda dopo,infalato,cb'egli è, piàjaporito , e duirevole, 
e guftofo al palato . E xa^y mifijt lecito il tocc^ure. alcuna cofa 
della voce Pifocco , non per ritrovarne T origine > noti potendofi 
la migliore aflfegnarledi quella, che il gran Monoiìni (s) ìnwcth 
tò dal greco TWcà^t > fignificante Mendko ; ma per accennare, 
che denota in particolare colui , che avendo un comodo fiatt)^ 
o abbondanti ricchezze» vive nondimeno con eftre^a miferìa, 
non fapendpfi fare onore in congiuntura veruna, né date, come 
dicefi, del proferito ad alcuno « £ che tal fòrte di gente ffeno 
ancora nella fteffa abbondanza Mendichi \ non folo.fra* Greci il 
conferma (b) Teofane, quando fcriflfe : ,^i mulfas pojftdet -évi- 
tias , (^ cum trifiitia degif , is omnium mtht ^ frafentinm^ fth 

turorum infdiciffimus tftì ma an.co gli fa un'eco araioniofo la li- 
ra immortale d'Orazio in que'(0 verfi: 

" Et transfuga di/vi fum 

,Part€S linquere géfiioi 
ConfimffA dominus ffUndidior r(i^ 
t^àm yfi ijuicifuid 4raf nonfigerAffnlfèS^ * 
Occulf^re meis dicer^r horress j 
Magnas intir ofes imfs . 

Onde , contro una perfona così fatta » ferifle una penna bemefca: 

f^efii^ che fa il liberale e^l gaio ^ 
Sebbene frd Pitocchi haHfrincìp4fo^ 
. Nùn darebbe tmfo ^ acqua a un, àffe$at9y . "vK^^ 
, Ne aduno fcalz^o di ciabatte iàn\f^aié * • • 
Pare al vifaggio di Gabrina Paio 9 
Portante un bel fotone ricamato 
Dalle fignuàle , tcosì ben mondai o\ 

che non cederai bafton^ eh' è. del foOdh. 
(a) Ang. Mono f fior. It. Ling. lib. i.pag. 20. (b), JS^Ufefi. 
Z^^./^//«i/!^/;^ {cj Hor^^Uh^^.^C4r^ 

Non 
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Non vince di fiatava un pajfatoìo : 
E di roba e danar fempr' egli tratta^ 
Ed è rapace pik d' m^ avvoltoio . 
Ed ha un^ economìa^ cofi f4tta^ ^ . ^ , 

che y per non confumar la fciugatoio^ *»/ j'h)^/ {^^ ; 
Spejfo fi netta il vi/o colla gatta . 
Tanf èy^rè co/a matta , 
V accumular ciò che lafciar fi crede ^ 
^.^f^^Srkj),y.pertngr^^ L.,:.-, ../j 

Gradirei adeflb, cari miei Vditorij di non fcnc irmi inlakwms^» 
riprendere, (e [ reputandovi non differenti da quelli , ^le^ ipft- 
vare i fecreti della natura voglioii, in efaminando la v^ici;:^;4(l' 
,fapori,in uno, fra gli altri, raggiunto 4'infip.idp-cQnidttigU§%?^ 
-ripongono; o perchè egli in quella guifa s'appeUijperv^esKàftl 
.tutto fcnza fapqrc veruno jpjcome altri s'imnugjnapo, p?r>yc{- 
.lo in cotal guifa rimelTo , che non Jp vagli^jl gufte, q$Ht V^^ 
retta fententa,a ninno di quelli, che a noi noci/nmijbno/ if^ jal- 
:cuna nfi^iera adattare jjaffcarmerò ^he voi fiate di fimU tacc^-pf r 
condannare il mio dire, fé nejiaypce Poìtrofte(ìa{cÌ!it,piLp^ 
truncoy da cui la fece con applaufo dbgnutio or.igìnare .un grandV) 
. uomo> ardifco moftrarv(,;Contrcf F aTpett^ziQQe \di tu^ttii, ut? ^ns- 
no erudito , ma forfè veritiero principio . Io, fenza ^Iwiataii^^ 
veruna, iempreperfuafo mifono, chequcfto npine ^a ycrp,^- 
gittimp difccndentc jdi P^ff^rp^^ bene lo feoperfe , cftqjq, qui Avcf- 
^ de <K)tato, un non men notule, che lett^^^p^ (^ ìipU^^^.i^Si^Wiiì^ 
L poi .egli s^andafle, nel meglip ^rdendo, cqj y^^^ 
non so s'io mi ìdica fra* puledri , p fraVpollJ iì^-M '^W^^^^ 
Poltro in fignificatp òi Letto^ per quanto può il ipicnrozzo in- 
tendimento fcovare , corrotta di due voci latine foUiSy e tri^ 
tus yPoltritus y Poltro . Eche [I^atiniiìlervilferp^W'^olta del vo- 
cabolo Pollis in vece di i'^/^^^;^ l\ip(ègn a ciafcu- 
no nel fuo Etinsioìogicp reruditiffimo Vofl^^ an- 
tichi foliti foflero farfi ilìettp loro di pelli, npafola'0,p 
origine del verbo Donmire , chiaramente conofcerc, ^ , come fu 

(a) Ferrar. Orig.Ling. Ital. {b) Carlo Dati ^eir^SSÌ^?^^ ^^ -*** 
nagio. X * dal 
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dal Caiidno (a) oflcrvato : Dormire y fcrivc egli , W^ t€ùp Af^dimy 
mn infetti derivant , qtiod Mtiqui cubar epft in pelithus : come an- 
co Tattefta Vergilio (b) parlando del Rè Latmo: 

Pellibus incubuit firafis , fommfque ptiv.it • 
E(r) Giavenale: 

Silvefirem montMà torum €umfitrntrtt nxor 

FrondibuSy (jr culmo ^ viciìtaruwque fcrarum 

Pelltbus. 

Quindi è, che Celio (dj Rodigino, trattando del coft urne, cho 
aVevan le fpofe di federe fot)ra una pelle non tofa , così dotta- 
• incinte ne fcriflfe: A noftris ittm froditum fcimus ^ in Unatafilk 
mvam nuftamconfidcre fdttam ; njtl ob vetuftum morem ^ ^t^dàn- 
fiqìiitus hamines fellibus confopirenturivel ut attefiàrèttir , /##/- 
€Ìum ft fTdfiaturém viro . E le il nome di Poltronrin 'p^àttiéoblt 
s'adatta a chi ricufante i marziali conUitti , fé né uà héghittofo 
nel letto a confumarvi le pelli, o, come dichiamo noi, le lenzuo- 
la, potrete anco vedere, che fiirono foliti appo gli antichi dor- 
mire nelle pelli, o ripofare i foldati , come P accenna Paiitito 
Comentatore (e) d'Orazio nella fpiegazionè di quet vérfo: 

^uoniam in f repria non pelle quiejfem ; 
dicendo : Inde fumptum^ quod duSfores in pellibù's dortnirent. Ali- 
zi i6 ftarei quafi per dire [ fé quefta origine fbffe approvata da 
voi ] che nella voce. Poltrona ^ che per infamia ad lUna donna di 
partito s'addofla, foflero ftwi più e(pre/fivf i Tofcàhi ,'cfieli 
fteffi Latini, che la chiamarono , Sc^tum , a fcorieis fétlihus ^ 
^ come afferifce (/^ il Fungerò, qttibus utebatur prò ftratp^ Ondi 
'^antò un non so quale Poeta : :' 

SE conce pelli in con fumando , 6 Trine , 
Hai di poltrona Pefecrabil nota : 
A che vantar la porporina gota 
"'' Mi/fa di latte y o^l ben^ acconcio crine? 

7.^. jfO "Càufin. fac; ér hum. eloq. lib\ 4. cap. 39. i)f) Lib^ j.Mtfàl 
^ (c)Ìàven.Sat.6. (d) lib.ij.Antiq.Leif.cap.i/^. (é) Porplèi 
in Com.fatjft. 6. lib. i. ferm. (f) Funger. Lex\ PhiUUgJ* 
^''-\ . Scorum. ■ 

■ " * ' Calca 



chi lungi va dàt^ 0Htfiirem$td ^ 

E tki nel niAF$frMrfti ftmfrt imm§tM\ 

TiTdt dà VoUro vii doti ftrtm . 
Non chiamar fede ni , la tnà perfidia , 

Nel dsr fridigà il fené d fèlli eméttiti^ 

Se nelle felli air altrui pèlle injìdia . 
Noma pelli pinefe i poltri erranti y 

Coaeidte li dalPTnfernar Invidia ^ 

Ove in grembo del dml nafcono i pianti . 
emplicc, e di niuno ornamento curante (ripiglieréte voi, b 
I4S Cenfori, conforme Tattettazione d'un voftio antico (4> 
sa > fu della verità il favellare ftfraafor 

(Simplex efi /ernia yeritatn ) 
e quelli , che vanno con vàrie fole mafcherando il lòr di* 
danno dimoftranza lion ordinaria , di non averla da lungi) 

tlie dit vicino, fcoperta; e che il più favio partito , che hf 
So punto da ine pigliar (i potefTe , foflfe lo sbrigarmi beli 
> dall' intraprefo difcorfo, pei* dar luògo di favellare ad un' 
S il quale coii fenno maggiore, e con piò^ acutezza d'inge- 
, le voftrc brame fcguendo, adempia e fodisfaccia appieno 
D^ro eruditismo genio . E quàl cofa più giufta G ptiò pre- 
lere, e dòtQandare da vói? Comincerò adunque dalla voce, 
tcchira^ per qììtWo Schitzo di fango y che nè'tem|)ì pìovofi 
pefle fiate le noflte veftimenta imbrattando; e diro, che mi 

eflfer forfè derivata da ^rirAocvche appo i Greci ha la fignil?- 
onc medefimia , che apoo i Latini C«num , vel limus ; E da 
\o il diminutivo ^ruAc^xior, e con' la troncatura* dà ultimo » 
e m* infegnò un* uomo (tf) dòttiffimo ,. propria de''Greci mo* 
li mKant y e fecondo la loro pronunzia , Pi lacchi i Che da 
tof denotante Ji£fj&tii ^ o baftonceUo , da cui nella Lingua Latina 
te Raiius , H nel Tofcano Idioma nato il vocabolo di Jf4/r- 
y : Che da P«yj^ fìgnifìcantc Cocciola o ftilla d" acqua ^ abbia 
lyÉurifid. OKÌofeph. Ldng. Polyant. V. Vefttas. \h)A\ié:Sah. 
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ni US . Itaque n9n farcafhdgum Untum » à^maHifkhmìgÙdji « -pi 
gUdius4:ùntÌMetur yftd tìUm f^fimam fivt tridesitem % qw mguilr 
U ér mugiles ctinfiguntur » nite iàpulum dixeris «; Hinc céfmlmri; 
c!r capu/ator , tfui capulis atiquid prjthfndit . Stimerà bene ^ che dal 
verbo ;S maÌ^ht» col tome folo di mezo la » i » lofle forfè deriva- 
to in tal Lingua il verbo Sbalzare y per Sollevare U terra , o zip^ ' 
fare attorno a una pianta ^ per aver quello il fignificato medeu- 
mo , che Vodio appo i Latini « Siccome da :% wintrm » fodere il 
verbo Se affare ^ o far t tino fcaJfo\ futuro wùi^y <!^\Scapfirey 
come da YLOfànmef y t USière ^ Foltare\ futuro Mfi^w Canfore yt 
fjcanfare. Come ancora dal greco U^fidhìmfy che fignifica Ag* 
gii$ng€rty ne fia ufcito il verbo Sballare , per aggiu^tre ^ molte e 
varie icofe non vere ^ a ciò che egli racconta , jchi Tarte irà. noi di 
^aUatore:p|iofeiQfa : Menfira laqai. fu detto andcàméote/ nel La^ 
2Ìo • II. ^>cTchè< fu fcritto , contro uno di si^^tta prc&ffioae mae? 
ilio » H prefenté Epì^amma : 

Vr nem$ comitem^ vel te fufpirek amifm» i . . :. * 
Scitari cauf^\ R^ule ^ fapefaUs . ' *: .i . . , ^-^ 
1 L • ; ; jNm facit hrvifum mohisJe trita lactma i . . ' * 
.*: /liNei.vultus firdesi nec male pexa coma. 

^ngenusi ^ vili deduifum flemma parenitf 
:Nec mifera.moresy quos colnerey cafa. , 
-:^ : Aiét ce»ft$s bravis:^ aut mIIù fine fMgmrta caìtta^. . 

i- ; JJ^immrMAt parwi f mlkffqMe.mpveturaèJflis::»^ 

-ih. : L, : Hoi'mfum noflram fìilvit amicitiam^^" ". . . i .^ 

A'ft V s- . jlkfden 'ìaaihrat^ deletit undiqUe monfiri$^ 

.5 ■ :\ Intrepidos.comitesprameruiffk^a.x v.. - ' ■ >; •• 

*. - . yffaefl verarefart^ q$ti$itt€ouàtejtttr^:.atHÌcé^^'^^^^^ j .*; v* 

• M\ ..; \<^^v^v^U.ioeiàur0»i>fiK^ tntmfbra parifsfì-.vA " v.^.\s /: ^a ^'ìì. 

- Il dobnaré adeflfo/che fum abbia il' WprÌAc^>fovOtteii^ 
^da Semifemare^Arm2iu>àiS^t^y^oda^ (xòme featimcft* 

tó àpparifce di due illuftri {a) Scrittori» i cui pómi bno ix>n c^ 
> ceri d* óra in quefti fogli fitgQati ) illTofcano^vetiia Sremartiftt^ 

• fava chi con qùaldiè;fo£b?l^s^ m'^c^ t ^ua* eniocej o diiS»; 

'^i^ Forar, a iùnag. . : Ti [r7^'.\7i ^Tci"^» 7^Vj rz-A^l . w-^ ^p9Q<< 
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Danzasi grande, che corrbmpz affatto ^ ò venga almeno a tur* 
bare in gran parte della letteraria concordia la fuave arn\onia . 
Màche farefte , Vditori; fé è fiata rapitala palnìa,<li bcir.co- 
gnetttirare l^ORIGINIDI SI GENTILE FAVELLA, da colo- 
ro 5 che furono i primi a dottamente e fondatamente difcorrer» 
ne) Solo a me refia il motivare qualche dubbiezza talora, fé 
a gualche voce aflTegnare fi poflfa un nafcimento divcrfo j còme 
appuMo nel fopraddetto vocabolo, fé egli pofla venir da Cynm 
con ptoprietà denotante la Vetta del cavoU^^àì cui cosi parla il 
(^) Rueìlio: Cym^funt quidcm fcaporum delicHtiores ; ttntrmef^ 
4jne coliculi ^ qu§s à frima ftHiùm WéLfiànt . 11 che egli apprefo 
aveva da Plinio, che (^) cosi fcrifie: Bràffic^^èto imno^ /eritmr^ 
epùimdm é" ^otì^ feutur. E poco fotto : Cjmàs i frimd fcBknca 
ftdftdt fr$ximù vere. Hic eft q$$idMm ipfarmn CMulium delicdti§f\i 
ienerhriiue €émlicuÌHs Afiài Ittxuria^ &ftr tum J>rufrCdffrì /^ 
^iditus non fine càftigatUne Tihtrii Patris. Si può bene in qne- 
fio liiogo olTervare di paflfaggio, che la voce Cjmà è ufata ^.ad 
imitazione de' Greci, da (r) Còlumella in genere neutro, in que' 
verfi: 

, Tunc quoque conferitur , t$t$ qua plurima terra 
Orbe virens , fariter fUhi , regique fuferh 
frigeribus cautes^ ér veri cjmata mittit. 
E che egli fia formato da noi quafi Exeimare^ Scemare ^com^ da 
Trutte^ sfruttare ^ÒA Ofera^ exùperartjScieperart: l\ che fu anco- 
ra nfiòlto comune a' Latini ; come da Sera referare^ & ^f erare ^ e 
da Thus ( come fu oflfervazione (d) del Voflio ) ne compofero 
il verbo loro obturare , origina:o dalla coftumanza de'Sacerdo- 
ti Gentili, che per non ricevere ne' lor facrifizj turbamento ve- 
runo, fi tura vani) %<on ogni accuratezza con rincénfò rórecchic» 
iidducendone,iti ijpnfermazione del vero,quefle parole di Var- 
ione appo Nonio: ^^ etiam Sacerdetes aurei fuasthmre reple-- 
hint^ $$e yferegrinisverbis intercedentibus^eonfujacarminum memv^ 
(a) Ruell. ex Thef. Liug. Lat. V. Cyma. (b) Lib. 19. Mift. Nat. 

taf. 8- (e) De re rufi. lib. le» "verf. lìj. {dyVoff. in 

Mtjmoteg. FàQ^urétre . 
'■•*'• ■■" ■-. . ria 
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rU tnrbarentur. Se più non piaceiTe adi alcnnio dt voi » che tanto 
Tura voce tofcana, che lo ftcffó verbo Turale iìq^Ì^ piùiofto ori- 
ginato àà diifm , 9ftium\ come di jqUì piacque fofrlp' nascere a {fy 
Fefto nel medelìnto Lazio. Ma' forte xiotì vi i^oàìdt^ifpiad* 
mento veruno, fé nella voce di Scarpa y farò comparire davanti 
•un'erudito..Spagnuolo, che, né da ì^.fnmk crepida^nh da Caliga^ 
uè da K^/fs^v* fìgnìficahte thiodty per porli cjUeftr {otto le icarpc 
di quelli ,ichedeir antica milizia èrano gefietofi feguacif yolfeil 
fuò cotnioc lamento, «conofcere ; ma ^lo* da: uoa mera corruzio- 
ne del latino Sculpontét , che fono una fòrte di rozzi e contadi* 
nefchi.r^f/^i/-/, colme llefplica il Pareo nel f uo Leflico Critico, 
cosìdicendorv&i^i^w^, rufiica & rudia takecrum genfra . Do- 
yeid|]te^de.-^) Fulgenzio^. che perfuafo.fi foflè» che figQÌfi<4^ 
.jroicèdt G0l|)io.mbo legati ^U autore adunque di iimil cc^pet^- 
tura è JErancefco j'^^) Fernàndetyche nel Libro della varia ^P^- 
trina , dopo avere meglio d' ogn' altro dilucidato il pcp^^ée^ Icg- 
.genjti.qiiefta dizione, cosi egli foggiunge:. JE/ hdc acfc^ifp^^s.^ 

a éjmbks procMÌ'.diéhio ^ripntìnf'trdxit Italicum viii^^:ì^Vfi^f9 Sc^r-^ 
pone y Scarpe; ér noftrum etiam emoUito fignificatuScarpines . Sc pe- 
rò non fi trQVft(fc. jqualf uiip s che addivenutp .df Ha >femplicirà 
difenforc, oltremifura gradifle,che foflero in tal guifa appella- 
te, qma his carpimMs, iferi o le volcflc , avanti un* uditorio sì 
.tlotcor originare d^ktifU).C4/^/yr/sr/tf^, che giufta r.at|e9;azk)' 
twrdi Flavio (/iX MopifCQ^ fignifica una {p^cie afiftloota di^MF^; 
ol^erchèàvcndift Aureliano, Principe valorofD,foggÌQgjttO;i'|!fii^ 
^Carpii e p«::qpQfto!rfWeH(Q ricevuto; ;dalSenatQ'R,pjnaosfvi^fiP- 
gnome di 'C-<r/r/^ 5 r ebbe cotanto a male, che difubito fctjUfe.ìO' 
'XOi Supj^pft P. q, ut me ^tiam Garpifctilum Pticetis . ^Cétr^fcub* 
, tnim ( dice ilo .ftéifo; viX^^^ genns Talceamet^^Jff^ :/4^M f^^^^ 

efiy qm4 cégnomàndfférm videbatùr . Ne; yc^(rr0(;M .ppia^ nè^^^^ 
wftidio.^eruQOyil fentifeadeiTo in lode dell' ifnparc^t^bilpw^ 
di Benedetto Balduino, che dell' antiche fcarpe,.c(Hì U(itadoti;D- 
. na ed ergKlizione parjò, qucfto breve Sonetto : > ; 

(4) Fefi^. deverb.Jìgn, V. Obturare (b) ex Vùjf. Btjm^Ug^ Vi ScnU 
pohcét . {e) Frane. Ternand. var. deffp, €4f\ .ap* : \d) Vùfif^ 
.;..; in viu AHrelian. Imper. ' lama 
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Diede vmN$$ dernsi H gran mot ere » 

Per cui chi deltoklìù fuvimciterty 

Peggis de^femmi eneri alTa/ìa cima; 
£ celmefinar deils tua trembaftima^ . i 

Gliffirti accende j edincalera il cere i ; S e, 

E fatte di virtù vere cultercy 

l mertifuei infici al Ciel fublima : ' v v 

Dimmi ^ s^in ceUhrarfiueh d'Er4fi / V 

VJaftimez,zipeUegrmi erario . \ 

Per render gteriefi i fregi tuoi ; 
Quante frenekr f aggrada era i fiu e art 

rerfe di BALDVIN^ che d piedi tuei 

Per le cerfe eternar perge i calzai?-- ; ^ 

Non ha in pregio già il gloriofo volar della Fama., difdìf» 
diiaratofi dell'Ignoranza va&Uo» o per meglio dire , dèlta Lar 
fcivia partigiano infelice, verìfica col fuo operare :<]pel detto 
Toccano Scorrere la Cavallina. Io non credo , che n^L; riniraò- 
ciame T origine, meriti quefto d'eflere annoverato fra' vili ,.flii 
lira' più nobili e (av j , che in Linguaggio si. bello .fieno, ammeflt 
dall'ufo. Perchè gli antichi (4) Egizj quando volevano cfprime- 
re, o del puttanefco prurito, o della sfacciataggine fte0a il.più 
vivace ritratto, Tim^inc d'una cavalla avanti gli occhi;; de' ri^ 
guardanti ponevano , che per effere impazientifluqa pcVif oxM 
veneree, va e per valli e per monti in traccia de;! cav^^ 
con ogni sfrenatezza correndo • £ perciò volendo Titiullor (ff) 
fcoprire di Cùpido il difordinato appetito , il fa nafcere fra Ym^ 
domabili cavalle : T 

« 

Iffe quoque t inter agros, iaterque Mi^ffteMfA» Qff*4if > . -y.'. 
NatuSt (^ iudtmitds dicitur iuterefuiUv .e. v \ 
£ il Venufino (e) Poeta, per fare a Lidia un confi4?Y4(iBc fÌDiac- 
co, in quefta forma faveUa : .. , 

(4) Pier, F4/er,Hieregfyf,tit.^.p4g, 4|, (h)TUml^ lik l*tkg, i, 
. (h) mr\lib. i.Csrm. Od* scj, .- ,. ) .- aù .'■■■:. 

> . ■■'•■■■ ■ • 



Cum fihijUgrins 4*3#Sfif //^/«fc, ^ *"'- "^^ ? 
Savia circa iecur uU^ypfììm ' -r ^'. 

Ma meglio, e più chiaramente d'oghialtro, illuftra it nafcimea- 
ta di quefto gentiliflimo<letto , il Frindpe de? Poeti/4; Latini : 
Scilicet ante $mmi furor éfiin^nis eqtìnrnmy 
Et mtnttm Venns iffsL deitt^ ilkù^temf^ri G linci ' 
Fotniades malis mèmbra ahfumfftrt quadriga \ 
Jllds ducit amar trans Gdf^ard^ traujfque fcuapitem 
Mcanium^/uperant montif^ (jr fiuminatfanuM ^ 

Non so già 5 fé tono per incotìttare la fteffe: fatiKià ài creden* 
«a, in quel noto Fiorentinifmtì : E/ftr povera in c^^^ moftwn- 
do d'uno i'^cftrema povertà e miferia; Se dirò, the poffa for- 
fè eJQ(ere in quefta Lingua venuto , ò dal portammto di ^(ia , co- 
tne diJbafton di comando, dell' infelice Caronte ; dairabita^^ 
zione di lui ,^ fatta di viliflime canne ; o dall' 6f;»rl4 in vece di 
-ftatìga , per non avere altra cofa migliore , dottìe fii àtgeid f*t*- 
fiera dd Efoufa (*> il Padre a que' verfi di Properzio : 

; lam Ucèt fjt Stygia fedeat fuh arundim. rcfntx^\ 
""•'" Cerhat fir inferna trifiiavela ratisi 
a dallo fteflfo navigio, che fuflc fabbricato di canne ^ come Fi- 
lippa (r) Beroaldo aflerifce j o dal mfeichinò ricoverò , tbè loi- 
tò*di quelle avere egli potefle y per riftòfiar^ alcufià F^f a ÌA fta?- 
€^i±2L ^t lo'iùngó operare contraria : -cèrto è jcbè nel dekri- 
Vcrlo' r Omero {d) del Lazio , oltre T avere ^1 fòla ftoflcffo , co- 
me (i è vifto di f opra, d'una mifera cdnna , il figura appunta 
fimilifllmo ad uno di quelli , che veramente- fon nominati efo 
mti PoVerlSikcaUfM:: 

Portitar hds. hirrendns aqudt (^ fiumim />^w^ 
- ' • TCtrribilis'fquahre Chàron , cui fUtrimà fktntè 
Canstieiinculta )acety fi ant lumina flàffmtai 
&ordidui ex 'humeris Hedo depe^det àfHi&ui » 
(fC) Virg^ Uh. 3* Georg, (b) Dou/a im Tropert. tib. t. èttg. «7. 
(e) exDoufa fit. in Comment. ad d. eleg^ (d)Vtrg. UH. 6. Mntti. 
'** - Rico- 
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Kiconofce ancora.. Te non in?in^na iLpei^cn>ii:ftì'*orìdiìe 

non meno antica che dotta » quell'altro : Tu'st\ Foca, : votela 
do con efTo accennare prudentemente a ciafcuna , che egli ad- 
diverrebbe lo fcherzo ^ o per piùrhiaco direìvio^lpòpo deir al- 
trui derifioni e &cezle ; fé fcoprilTe d'av^e a male una cofa ^ 
che detta o fatta gli folte da' burle voli compagna. Concioiia-- 
che pare, che dirìvato edi fia.da. queir antÌGlOàteyefr;,.dbcjiftl 
loro Idioma Or^.da'Tolcàniir.nomina, che pier eflbp'itttoJuii 
Poeta fciocchifimoi, e il più mal coftimiató v cisc : ^iireflc in^ 
que^ tempi , meritofli a ragione e lo fctìerno de* dottf^e, il bia- 




Nam ntqu€ àihuc Véro wàewi me iiktréClnfià ^ 
l>ignA , ftd àrgutoiintet fiuptrt Anfer tifif^s \ ^fi 
Ma con più apertura fii ciò dimoftrato da (e) Tullio ^ quando 
contro di Marco Antonio così favellò : Anferts de Tàkrmde^ 
fellendi funt : cioè , che fcacciar fi doveva dalla Villa falerna 
queft'Anfere , a cui era fiata da Marco Antonio. c^onatji > p^ 
avere fcritto ( febbene con vena infelice ) le fue infighl c.riguar- 
devoli gefte. Di quefto ancora fece menzione (^/) Ovidio, quan^» 
do cantò : 

CinnA quoque bis eomes tft^ Cinnaque frocachr Anfer. 
Anzi lo fielTo Padre {f) della rooiana. facondia m quella Ora.- 
zione , eh' e' fa in difefa di Sefto Ro&io » attribuifce con ar« 
gutezza il nome ^Ocu a coloro, che volendo d'accufatori fo- 
Xlenere le parti , tuttoché gracchino affai , arrecare non poiTono 
nocumento veruno» come appunto fuole accadere a coloro, che 
fdegnandofi di qualche detto fcher^qvqle vibrato contro di eflì» 
quantunque prorompano in molte parolp villane contro fauto- 
re di quello ; fufcitano nondijtneno , in chi^gU ftà afcoltando, 
più tofto le rifa e lo fcherno, che quel credito e fede, chif egli?- 
xio appo gli altri acqulftar fi vorrebbero. Quindi è , che. un gen- 

ià) Virg. Eclog. 4. (Jb) Serv. /> Virg. L e. (e) Cìc. thilif. 13. 

. tx énm.t. Bcroéld. ibi {d)QvMfK^%,7tifi» (^yQfiiyfr^f^yRpfc. 
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tile {d) Poeta "^ pofta per corpO(d*impreTa un oca fia! cigpi.; in 
queftagiiifa óantò: 



A < Vvcrii tu del numer d^ nUti^in^^ 



f 



^^/r/^ ^^ 4iP i^^r altrui di morfù^i \ 
Nam refiéor^ fé uomféd miglior difcorfo^. 
Vtf Océkin mezxs sfik cdum cigmi. 

iOrcome^tri ftrifle» non fenza derì£one» d'ano rcfaevofeód» 
elTcre reputato da tutti un nuovo cigno dèli' Acno^ noaarevà 
paranco falutato da lungi le radici^ non che l'aitacinGui di Eindft : 



H 
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emporu fhdbto cufitusxrnnmdiotj&t^ 
e ^ ' trbdfonas rjthmis fétfe ligata uùvir . . 
c^ ed iicet averfis ejfundds (^armiffd. liufis^ . 
t^ t fcribas morjis ungmbus\ ànftr eris . ^ 
bj /«^4 /1W/4 ///|/ efi. Atfi mìhi forrigh wres $ ■ \\ 
O ftimus utfias^ lingua docehit ^.ùlpr^ 
dycuus morte canit : credi tCy Navole\ cytnuin' * .' ■ 
^ rdesì In medio fac moriare fono .. *. 

SenonfofTe in opere di rilievo maggiore affaccendata Cal- 
liope, e mi poteflfe adeffo rendtr più chiaro ed eminente l'ingegno, 
(h Seguitando il mio di^e con quel fticno y ^ - 

Di cui le piche mi/ere fenttro -> ^^ • - > <--:. 

-A : r jEp colpo taly eh di/perar perdono y''- V • 
vorrei rintracciare l'origine di qaell' altro : Tener' uno i^poute.^ 
per tenerlo oltremi/ura fofpe/o tìcìV 2L(ipctiaziótic ^ o confe^ 
fiiento di qualche cofa • Perchè direi , che nato égilfofle da^ 
quell'antico coftumc , che fo per tanti e tonti fecoli riieflu- 
to nella romana repubblica , in cui Ponti ^ tiominavànfì quello 
tavole angufte , dóve fi ponevano ie c^Tette de' voti , e per do- 
ve paflfava il popolo per tribù, per fere a benefizio del pubbli* 
^€0 l'importante elezione de' Magiftrati ^ Il che dall' Autore del* 

{fyGai4ni.$kiHoni^^neW Pmfrefe . (£) mÀt\ Pimg^cmt^ ^.iferzn/^. 
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^tiOiji^titòtk Aid Erennio , rofinuataci viene coaqueltef^bcòM: 
C0m viris bonis , ^tratta di Cepionc ) imfetumfdcit\r Pentadi- 
fturbdty ciftds dt^€it , impdmtnti tfp^ » q$$^ fums ft$àtur Ux % 
£ da(^)Oiridioii€'Fafti; :.\ -r^.v : 

Psrs f9$tM$ , m femfft ]Mveimf fuffirìiigié foli , • 

Ponùìn$simfirm9Sfrà€ÌfpéJf€jHn$^ 
^A'diM^nachè erano Mm^/ w ;f«»/»/f coloro, \cbe ftavano idltdiith 
4>b^^;i iè' doVeiTem per paflfare , cioè ceftar vinci dal comttne 
-«utiia: la x]uàì^cofa V ouù>to per la fua incenezza rènda i»* 
ipefo'ranimo di eiafcbèdun pretendente', ti prova Fefperieii2a 
inedefima , a chi una fcd fiata fuccede^^a^ qaakhe carica o ìdi^ità 
afpirare , che dalla pluralità de' voti debba onninamente^epen- 
dere • Sarei ancor di penfiero, che quell- ^t/<r U m49^4d$»€it^ 
ptT cui fi viene il furto o la rapacità d^alcuno a taflaféV'poteìOJe 
cfler veiÀito dall' antica coftumanza romana t eflendo appò^jU^ 
la Nazione fimbolo di tal vizio la mkm iMCM/atd^ per avere utìk 
certa fomigiianza agli oncini le dita alauanto piegate } clAne per 
lt> contrario il ricevere e pigHace qualcofa, col< polvere- ed* àlf- 
largare la toga , ftimavau azione di perfona ben nata> e4*mi 
trattare gentile, come ofTervò dottamente , nell'aggiunte ch^'e'fe^ 
ce a Giovanni Rofino dell'antichità romane ,^Tommafo (e) Defila 
pfiero , ir quale , pofte prima le parole d' Ammiano t che ioi 
qued:a forma favella: I»d$$iiis quaddm foUmnitdti agenHiusmf^ 
tus in €Pm0mum\, ut aurum acàpiremPy imttrAlm quidiini $x éè^ 
fum €$nffftti9 ^ non y4i$ mms efi ^ exfiimfa itéo»f^\'/^d utràqné)^^ 
t§n èìt^éàé écctfit : ér Infftrutor^ raperei in^it , *#mi àiciftrifìu 
nnt agentts in rebus i dopo di effe fogginnge: JtMfind^^ofèt Mtiì^ 
wum cavMm txfnffà^ ingenua ér lihtPàbs ufurfétÌ9P& 0num tog^ 
Mxfémfum fignsjlcàbdiur . Uperchè volènda dimoiirare l'aykUià 
deik fua Vaga (d) TibuUa, così ieantò r - '- -* 

^ •> Nic)^Jfunt€legi y nec iàrminis éuSfor Àp9lh r '■ ^ 

Illa csvd frcìium f^fiuUiuffjue munu. * ^ . 

^4) Ck.Rhttot. lib. i.de Càufàt. conftiP. {byOvid: lib, f. f^. 
(r) Th. Btmfft. Addii, ad R$fin. Antimi Km. M. >éfMg. 15 • 
(d) Tibul. lib. 2. Eleg. 4, . : ^ V - - ^ v: . j ì.n 
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E Qaudlano (4) contro Huffino, uomo fuor 4i modp jr^piuce ed 
Ivaro* cosilcrifle: 

Mrd petatSt fttndfque Mimi fftftkùif'.wtri ')■ } 
Terribili Uuroy vivtfytte imitata ntattia 
Cogitur Addu&is digitos injUE^trt.Dxrvis* . . - . 
.B{f) Labeno appo is) Aulo Gelilo iifò il vecbo Mi/mm* the ,^<xt^ 
me fpipga il (^^ Cotnentatorp sUieifo Rivuoi {dire. Kffcttmwhu 
j^i inf0rt9\ come ànco^pèr.Wir«»&:jqHuQeejilC(aw4rM :. dondlC 
ibf(j$.oafcé.quel pol!l;rp:dtfttQ..* ^/rrr W(r//!r «M9À,rin taflfandofijl- 
CUdQujcbe cotto ruba, ciò.che. egli. vede, manefca., 

:5l ^ebbe ancora un gran corto alle Storie Romane , fé fi n^tt 
,fe< ih akaiiia. maniera» chettoa&Oè originato daloro queiraTcìp 
r^loc^i^tini^Ot} &t<iremJ^oUimi^^i^k^vs. fiato eoa foinnoa iao- 
4^«fldklt /ttna.iCetJa.o Kle/inacer>Gractai!0!{ monti» (do hotele. delÙKJw 
c4.iÌlu^c>.di;^U£y[i'afttico:(<^'LucuIlo,-diciii fièfòtta in alcrdiuo^ 
gp^in^fl^ione . Avvegnaché quefti aveva più fianzc al (do comr 
{>ia<;iiP(^9.deIIÌiìgola aflcgoate.) e ciafcheduna di cfle alkcuc^ 
di gualche fòUa Deità cpnfkrate, taHata loro la fpe£i.». cbfi-cc- 
liando:cgUiniij»ctliiQg0,da.l fuo fpcnditore far fi doveva ;,:VjpÌe»- 
dp però, che^qp^Ua, che da lui fi era dedicata ad Apollo ,'Ogn' 
al^ra eccédefle n<^a magnificenza: e lautezza de' cibi : il che & 
i(»aup(UÌamente Accennato da Fulvio (f) Orfino nell'-iiggiunti 
ch*e'jSece'alGiaceonjUdel modo del fare i conviti ai^reflagti ao- 

tÌ<;])i:|LQ.manÌ: Ti!'|f4(«;// <;y<«»l>i4 Deitrum quidam, imiptmeki^ % »i. 
tfifuUits^ jqui c4nM,iwf JHUHfVt ÀpoUinis indidit : tauU ftMrMmr tir 
b^di Cfenóbitur sn 4pfilline . Ma più diffìifamente , e con oìattez^i- 
za alatore il dimpftra Plutarco nella Vita dello ftéOQjlucul* 
lo, i:aQ:0ncando la cunp;fita di Cicerone e Pompeo » di cercifir 
carfi di vifta, di quanto avevano della lautezza di lui .feQÓto dir 
re da altri: Càrnee tfi nimi^ttm rumpr ('dice il di lei Traduttore 
{*) CUud. in J(,i0ft, Hk* a. (i) tx corp.Vtt, P»et, Lat. fag, 488. 

ver/, 2^ (e) Atti. Gel.Mo^*A^.Ub. i6.tAf. 7. {d) Bitd. 

Afeenf, in GtLLc^ (t)foprap, 19. (f) JFttLKrfi». i» AdtUS, 

0dCÌMe,dkTricliit.f,io6, _ 
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jSfInMfia Cfuffrio yi» urhe fercrèyuìjftt ^ tt>nve»trim% èum info^ 
fo^fi9fìfm Cktro & Pompejus^ ille fmgularis émicus ^ famiHàrìi\ 
' IVWp^n imttrcedebat eumu fimultas^ ex frovincU^ nihitominus nfus 
trai inter €€Sy (jr crebra collòqui familtdfher fùUbant . Cicero igi- 
i§$r faluUtum rogàvit ^ 'vacar et ne ei colloqui? ^o annuente ^ ^ ad 
fahulandun% invitante : noi hodie conftituimus\ inquit , afud te tct^ 
màr^ivèrùno ccena /olita tua.. Hìc recùf are LUcullaf mutante^ atqàe 
ìAodien^ pòftètum eos ré\kientey negan^runt fé co^cejfuros^nequt^ 
àBoquendi potefiattm ei fecerunt fervòSy ne quid farari Quotidiano 
fitaciftret amplius. Id modo largiti funt petenti yfaUm ut uni ftt^ 
wo dic(ret y hodie ipfum in Jpolltne ccenaturuni » id uni ex ffl^ 
ididiS'fricliniis nomen erat ^ ^od eìus cothmentum fèfellit iUosi 
Hé^fit^ulis fcilicet tricliniis certa fumma erat^ itr cmnàm taxUt^^ 
fetùbartfqtte impénfas^ é^paratum habèbant z Vt audito fervi^uH 
cenare velkt ^ fcirent quantum impendendum^ quo effet cotna ot'- 
dine , ér digefiione inftruenda • Ctenare in Apolline quinquaginta^ 
minibus denarioruui folemne habebat ^ Ea^ tunc infumpta junsnnif^ 
ébfinpefecit Pompe]um in fumptus^ immenfitatt celeritas apfaratus. 
Per lo con ti^rjo contro uno, che lo Start in jipolline òiizmàvà 
una parchìifima: menfa, fu già compofioda uno degli invitati 

'Jl lam ncfiras^ inquis , ponet Apollo dapes • 
Jlccubuimenfaiportatur grande polenta 

Var^ qua centenas exfaturajfet anus. 
foniti^ bine porr per totum^ nervo fa bovina^ ^ • 

' ^ua movit dentes fede timenda meoi ^ 
f^i^iculum fequitur^ laSis frufirumqur coalH y • 
'' J^£ ciaud$0l^luxum delithfa tuutn .^ .-:;i >::?-; 

Àfbpupui fatts fpeifans in^ Apilline menfas , t "^ 

l^uat mthi Romulei tam cecinere fenes . ^^^ 

lideiy ignarumque vocas^ Tauftinty vetufti 

M*viy neve datam vis temer affé fidem ^ 
fràff4fidemdi£hsiHécf4$ntcwnaculaPhaiii^^^ -»- v . 

J^andoyìfon pafius ttt&m^eipafioìteraK' >- ^ 

Molti 



quello Epigramma t 

Ranfurus veni y multum^ FauftintyrogatuSx 
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Molti ancora imimgioare ii vogliono, che cpielfo : ^iglkt^ 
fi ìH € optili , ^trfdre ^gni sforziO , e adunare 0gm mdtf^hsj, p 
per confcguirc qualcofa , o per porgere ad uno quakhe noiu 
difprezzevole aiuto in alcuna fua occorrenKa , pofla avere il ùo 
cominciamento dair antico niodo de' Lottatori » ^ auaU per ùf 

J^ro.va deUa lor polTa e valore , nudi entravano nn Idog^ M 
oro efercizio, non rimanendo addo0b di efli altro » che <{iie-ak- 
pelli s di cui era mediocremente adornata dalla {latiira la tdbi« 
'. Che fpogliati dei tutto andalTero quedi a efercitare V arte kvo» 
Tinfegna Girolamo (4) Mercuriale con quelle paiole : Im fM<f*- 
ld/fr4 ) luCiMtes bini nudi^ uniti eleo , ér pulven sfferfii frft kér^ 
ckjfi compite antes j invicemque conctrténtts^ alter éU$irum de^cert 
httm <onundeb4nt. E di qui direi , che forfè originar fi pcxedfip 
^qi^eir altro »JMr//^/o gtturt uno a terrete per torglio Mm^mrJf 
la reputazione td il credito > reftando (ereditato, e fenza-QOOi:^ 
colui s che in fimile efercizio era o meflfo o gettato in teffl 
dall'altro. : .^ ^ > 

^ R^piolierete voi , o eruditi Cenfori , effcre veramente if iiefta 
uno di que'fc^ni, che fò (come diflfe {b) colui) 
i Ne' brevi fonni fuùi /* egrOy e C infano. . 

EflTcre co fa di maggiore prudenza , e di più favio configliQ^ 
volgere ora la mente ad inveftigazìoni più facili, e più adatta- 
te al mio corto vedere ; che andar rintracciando ciò , che mah* 
mente s'intende, per farci ( fé agevole fo0e ) ahlxigUare colo-- 
ro, che con fomm^a pazienza infino adeflfo m'afcoitano. Se^r 
adunque tali fono i voftri da me riveriti comandi » v'invit» 
a contìderare infieme meco, o^tVVoltar cafacca^ o mtmielU^ p« 
voltar/i inafpettat amente contro qualcuno , a cui già uoa finceiX 
amicizia, ovvero alcuna fervitù profedammo: eifeiKiQ io di jMk 
rere, che forfè egli abbia avuto rorigine dalt* ufo ddl .Romano 
Pretore, che prima di pronunziar la lentenza di condènnagioii& 
contro d'alcuno, cavatafi la pretefta, fé la rimetteva àiovefcio, 
come fu a quelle parole di {e) Seneca nel i.ibro delP Ira acuta- 
(a) Mercurial.de Atre. GymnafiJib. 2. cap. 8. (^) T^ffia^ Giernf 
cant.icn fi. 10^. i(c)Senec^^fb.,l.dflK^,fap.^l.6. 

V .. mente 
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neiìte^al <^) Murerò o&rvaiò; Né fa «atavìgiia^ che alcuni 

illuftri Fiorentinifmi fieno derivati > o in parte; ;o:in tutto^ dalle 
leggi» coftumanze^ e rjti tiHla Rofiianà^epiibbRcjl , per effere 
ibta quella Cicti^ fondata >t^ .poppiate »>fiii^.priiiSiero comin- 
ciamentò » dagli aixticbii abitatori .di Ranì^^ xiediti al militare 
efercizio; ficcome hn ^àe K Storirìv ed.tn^^rticolare Vincen- 
zio (ij Borghini, che fu; diligenttfiilio ìolS^^ 
Fiorentine. Le parole dl&neeaiofi qocfttt^^ 
emJa màgijirAtui vtftis^ Co&fimWcòiitro iL'<r) Lifltf) la ftelTa cofa 
l'erudito {d) Ferrari }.)nentfQ(caDfi<knQda;qi^^^ di Vale- 

rio (e) Maffimo» in cui va ràccdataàdo; il cafo di Licinio Mag- 
gio, che» per non eflere airiiarninente condamuaione fogget- 
co, fi diede fpontaneaniente «olki pii)prie^ffiani la morte) cosi 
favella: Cum vidiffetCicermmil^i^m \^ 
f$ment€m\ F4rujfe ide9 ( òÀct}ì\àù^q :'S^ M 

de mire perver/a imduerétuK l'irti flùìM Mketri.ìjmCéJ Sente am ah^ 
àMé^ftriài Utitro ftìae»iàMm::t(tpo^tgm frs/é^^ 
V€rfim^inditemiuiìi^irf»i^ sanitiMibram^ih 

trj^rfaf. verieré^. .^Èdivmh jjmm sfmÀ-ls^idìitKÌIii^ 
fiÙDprMextétàÙMt wUnek iùgim 'fUmfiMm tfft vjugtàì^'éiipxi^ 
fnmrfàm effe imkrfìmì^fed fanéfl»m\ indtèé^ 
^J^fi fuerittdliqua, tifgéLfixwUfi yiuperverfii: w^h MUndij^yFiì» 
r€fifU\ f»i» im^/r/MK^:£!dà 

cnziòol latiiieji ì>if§mnmfkH^^ )imàetìd9m9m& %Sfn 

Mmiy»:ùnaiì«| HeUhiKoiraÉiàvdhii^^ 

r4ltrada:(Mf) Tacito;; AtiiEÌrpià:rend^*:vbiSEiidk oihAcisAicaQino^ 
tu»; qiiatito ne' civili ecnitticiaii:giudiagicm:f^^ 
fietar<^'èftò'dettti; qQai»Jal¥Ò^ioiia::dimQftcail^ 
il^^dice ^di.'cqu^ik jOfùnione ter.parorès t aAe. iii^fiMnae>4'^àk)Éft|f 
^rfebifafraVarrbe «veflc. <- Và^^l^ Ijiseftaìd^ 
-:U) MMn£.imMat.éul<Séme>;^ì^ /k^ jl{by<ìitk^^ 

; . diFmézef^ t. ■■ (ti) ìJpfSài. d.Snk€^ Mi^*X^)<^Ìl^^ 

exemp. j. (/) Ci e. oc .il«u^tfM«o|(^\\rj)«^^ JMF^A 
'Jfap.S. Z Te» 
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dcre; fé T ubbidire accomandi di riveriti Cen fori, non n fòflé da 
me in tal congiuntura- limato fuperiore al (ilenzio. So che 
r ORIGINI DELLA TOSCANA FAVELLA^ dopo le dotte 
confiderazioni di tanti uomini iliuftri , non avevan bifogno di 
cicalecci difutilt, per rendere più erudite e più vaghe , di qud^ 
lo che Geno iaquefie carte veliate: ma réflfere ftatidopo quel- 
li anco gli altri chiamati ad ifcoprire i lor ienfi^alleegierifce al^ 
tneoo in qualche parte la colf^, le non la cancella deltuttò. Fff* 
-ton chiamati a'CÌo.fare,ripiglieFete voijolamentei Poeti. E;cht 
adeflroiix>n fi fpaccia per tale? Quanti fon quelli > che folltmiav*. 
<c |>réfumono di tenere lo ftrafcico a Clio , che non (anno per« 
anco» che cofa voglia dir Poefia ì Quanti fi vantano » con un S» 
iKtto malcompofto alla mente, di non dar la man deftra a'priO' 
4:ipali Poeti dei aoftrbftcofo , quantunque non ne (appiano le 
T^olCrUè abbian dell' Arte* cogni2Ìonfr verunaVHo ieguito au* 
cor^io il comune errore di quefii , e fenza fcrupolo alcuno ap« 
provato quei detto » che tal nata fi fente ancora nelle bocche de' 
dotti » che è meglio l'errare con molti, che il voler far da £;^o 
KO* pochi. 

Non potè più contenerti la Critica, in udendo uncod erroneo 
<à arrogantedifcorfo, dal non venire a quelle favie rifoluzio- 
ni, per cui reftafle in un tratto di FIOR INDO atterrito V ardi- 
rete lacontumocia reprefia'. Perlochè fattoficon un cenno com- 
sparire davanti delta giuftizia il più fedele fervente, in qnefta 
gucfa parlò: Legate iirettamentecofiui, il quale colle' fue Iòle 
^rorrebbe alla Virtù , e bfieme alla Verità contraddire^ ed ingao- 
oare ancora ,■ fé potéfiS, la Critica. In vece di chiedere dalla 
noftra Imperatrice pietà del fuo fallo, vuole adeflb tergi verfare 
il mal £itto , e negli occhj la. polvere gettare a colei , che , dopo 
ceminaia d' anni , sa emendare e indovinare la nMAte de' pia 
emdici Scrittori, che, nella Greca e Latina Favella, con fomma 
lòde |btoi(fero. Strappategli ancora per knonfinia maggiore la 
^irhmda di tefta, e conducendolo a' confini del regno, precipi^ 
tatelo pare per quella ftraripevole montagna, acciò ferra a tut^ 
ta la pofterità di fpaventevole eiempto. No» atreta per «aiQ 

.•,£/.•.; ..•••:.^- -■■ ■.'^••'«■''■.«11»! 
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iiij^ìtnm idi icpuAo mu» nm^ adcifo^ come la 

disiane àÌJSimc9f :^cgaatole jun così fatto .principio^ fi pofla^ 

agrauflàtamenté acconciare: alla }fqiKQda migliore e. piò faporica 

dPApicio* <i\i rfofS^ toiktmoaxx im qucftc ftrava- 

ganse fon prodotte ogni, gion» A^V u£d : 

E jcfaye'nello Aedo modo dicefi m^xpél dolce i^guag^ 'Mffint 
fà^té^U wUmj^dsQ^ ìntimgM^ ehcijchnmMl&cimBinememei'dt 
tutti y Jkn^a fmxA^j\.èx^Viin^^ 

finukt ctiMcfaè dicano certnpi^ che i diverfii^fignificati:, xbe ctr- 
dooo tàlocain alcuni vocaboli, podflimottuttti^^ ^'CìbS^ 

nw con quella primaiorìgtskf:, ^ ^ctid fu loto attobsìta 2;dL'4DitKÌr 
tà e acutezza de^ dotti i; meàtfé ]perrJ0.ptà flà^ndU^adsunioidai 
volgo^ Padattac^ gli a2giun|i:òraFJBÌ nqa .coik i, oca tùìijàm^^\^ 
come gjiiiipoita il cafoV'0^eQme1^U.parc die csidneggi^ r^aqg9- 
cezza del dire: Triltts f/ai&rtiòa tioaiinate 4^ (^) Sii«^> kiyS^Ànv 
itbe vioféndti ■ ■ ■ • ;• .■■.■ . -. ". * ■ . -'.'> -fi-"* ** ì:;, 

... Xamtédid/nifieiifmtdtérnntu^^jò'M^ iv/vu\> 

Onde r Autore dei. Teibro delIa^ljii^a.La!^ 

fiu (confórme i'emdiciflimo:(r>Vomo) vehgff^oda T||jr^ 
ù^siS£ttl'im(nrùf$ ^ o da T|MiM«i,.che vuol dire T^r^urr^o'^iico 
la- voce ^\3éauMs (al. parere:dl<^.yarcòne.e div^/Senua^^ 
Igiene ddl latino ìCmtiy per^^ilère x^ujnanza de'iiazz^^^^ 
cofe con iftolcpa^za f ^aficV e |Hireappb l^arau^^Emia^jiiri^) Maaiu 
2ialeleggefi un tate ingiùnto aeconifpa^ :aua ibietQkt:v;. clv 

O quàm fdpi fetit mnA^fipirijue cùquffs ì .". 
£^bene il vero, che il Compilatore del^Teforo^cllA Linguale 
uà, dopo. aver iiotau). il h^cabòlo ^c/#Ari., (ignifKahtearjmi^iM 
£o come egli favellai Sciolus^Uifl^ indo&MrJiìiris kfmrrtiitSm^ 
fui cumUufmrum àdem ^vix i ìàmint* infftxit %^ nAil s^éfOi'Mm 
\à)H$rU.4térUPHt. (b) &iLltJiLìib.Z.vtrf.2%ii: ic)VoJf. 
inEtympLK.Trifi$s. .{dyFéin^Ub.^.dcLhg.lM. (e^Sfrv^ 
in lik 7. J&Hid. (/) Jdartiàì. Ub. 1 3. Mpmv^iiru • ". 

Za mitt^ 
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Mdet j fakpàquè irudimnis orioni infume fch 3^.Ìton ifBbftraioHf 
autorità d' alcuno antico Scdìtore » d&r' e^i sttzsMc& kRàmb 

Trovafi coqtuttaciòiiei lobro'delliStimtageamii di:(4):Etaoqt^ 
no ^.idove con la Ì4i$:fetita chiacezza in' cotat:giiiÌat&vdlait|A(& 
litem fciolum nàndi^ érnanticd 'àriis^feritJR^i £:(liiipadtealÌ!ade^ 
fo, fé io perfuadere vi vodi(> una cc^,credibfHcTO^^.a(^ cU 

2ùcl(a«che già fenile (Jk) Arì^otileiidi Libro é^gU^aihfittihrbhg 
no:duia(feiar<racann8ré caoib àèV xkio J'\c^^wSò(i^ 
^ttia/ftoì^ a nafòcce^alL'tK^vìi ésdiacc i pUGdurt ^ £4 è^ich* ip^dM 
-hita^' chela voce di A-i^/^i^'^reCa per J^wr4;9irè >.ò icj^érmmk 
HtfmiHatùiim vìi ai>it ^non fia tanto latina » quanto dai'£ {>€n£6 
-aaoorchàfi v^a adopera inltialguiia da molti mòdcrnd&rii^ 
kùruM^hm vetti\ii2LÀihtmsiìy che. (raìut: addurre :cfefi-f 
tf iQo^bufnb cosii'ahnoKpie^ai.: £ per! venire iacDghi2icMie,Bel 
•vero; fa di ncièfliere,^ citacyì Vìnxexo tello cQ GiiiUoJFjtìfttioo? 
da^cui argumentare poifiate».fe sùqpdc^e fcindamehto.s'appo^^ 
gi> il mio dubitare . Le parole dell' Autore fon quefterdL ùp^ 
chUus Cyzicenos :Mbfeffhs k Mithid^t€l^\ui €'vrtmt$ àiventus fui 
^fikfirn^ ium psfidifx h$pihakJseàiTitm sàtriifMS. Vfilds'^iiprunùì 
<^ dfiguftm. 9 fonu. módtco: i»/kUm contintitti ]ùm^it \ niititMm ì 
/éhffhùm màiulki é^màutkd drtfiferitum^Jt^H àafidéMtem\Aèh^ 
ims injlaiis.uiribus), làeras MfiétéSimAìniibm > ^os éA infmtutj 
ifMrJe. duabuf regulis intir: fé diftantiims. ammfMtsi'.f ire fifteé 
ipiiiiimmf4p^m ttjtfsStàmjiiì^djUferiflg^^ 
r/^Ms n^ht gukérndCMtis dqniftstMfjS^myàrigtrit^é^^^ 
USj quiiiàftaiiou eram^mMrinM^ffeMbèl^ diiàpmt. .^^chiaoo 
vede » che Sci^lum ààmdi ^, ' viicd. dkev^/Mrxre y^^ Né fi 

jpuò aflferire (i^ non mi falla il penfieio ) che egli poco o me« 
-àiotceihente fa^iefie notai» » RienÀe doveva compire un. tratto 
efi08Ì4iingadiniare)^jf>a£&re^ daxlohcanovpn4nezzò.ddlf 

cunìoata^eaiica , e pcriinà cb(ii\di'coci^Ì^n^Smpofta^ qn^ 
tJeeMtil^fiortare l^awiiÒ ( o^peithè non £Vpi(ribflGDr^ d* aoàso^ 
'9 Hofìv^ arrendeflero:a Mitridate i cittadini di €iiLÌco> del: vici- 
\Ìjì}iromiH. lA.i^ftrilà^^ caf. i j. extmfke:. (i> ^drifi.Uké^ 
de Àmmni. 
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no romano foccorfo • Io mi dò a credere» che in ^efto periglio ^ 
la cimento fc^Ué^^Lium Liicalfo cìtt neirefer^ 

«ito aveflc, e dei Qupta e . dd.ina/inarefc^^^ gli ri^ 

^cifle felicemente It cfi(egnòi Oltreché u legge irf^) Vegeiio 
che gli antichi RomànM quali' àà tante guerre,^ e d& continovi^ 
pericoli erano ftati neli'aoe mifimrfi ottimamente ^^ruiti , ave- 
yano perciò il Campo Marzio yi(;ipo al jffume Tevere eletto : 
acciò in ciTo la gioventù, dopò retérciìio'cféll^lirmi non trafcu- 
«fle ancwa quello ddcnuotoV; Il peècbè avendq^ dimoftrato 
T Autore > doverii apparare dal novizio foldàto r u^ di notare, 
per molte cagioni, <!he quivi con prudenza s' adducono, tofto 
loggiunge: Jdeo^ue Jtmtmlwteres ; ^s tvt bella ^ ^ ér continua 
ferUuléy adùmncfn repmiliiéKrìSytrHdiirànt Mrtm^Camfmm Martitm 
wi»Hm Tyberi dfkg^unti in 4m fm/enìM^ f^ exercitium armo^ 
rum , ftkUrem , fulvmmque Mtiitrtt ; kt Ujfttudiktm curfus , natan^ 
J^ labore y de fonerei. Onde (Jk) Silio trattando di Scipione, che 
teneva in elercizip i foldati , così cantò : 

^--"-^^^^ Vn^bifum frangere nando 

Indutus thoracd vadami /peHacnta tanta 

Ante acièsvtrtntis erani . v 

Afiermerei ancora^ che aveflfe patito la medeihnar fortuna la voce 
Saecenti\^ c\ìLt originata già , come diflemi un eruditiflimo (r) in>* 
gÌB^o, dallf:antìco verbo Saccio r e inientimento òì faivio y Seign^ 
H'-t ftptiAt ,:.'u(ata' d^li antichi Tof cani , ora^ adoperata* conmìi 
ncmente fi fente,o per ^^r^ d'una cofa/eriM',:o pa affano^^nèé 
rjio/ff/.Màlafdatxx^tixritiìcare.achi ha maggiortf intendimento 
iddniio^ dirò folo, che prefe occafione un Ft>eta( letta cheèbi- 
hù Tefplicazione ài.3efàhs)di dar di/r/^rr^ ad un tale, che, ia 
dilicrcdiio deli' Idioma Tofcaao , non voleva in: venin modo 
ciMnceder)àvi:he:dfii0e in maggior parte prodotto dalla Lingua La» 
ttftti eòa quefto eftbmporancó. Sonetto:: : > ^ 

iy)^^egtèi IHf.ix^dere^milit. cofr. io. {bysikltak li§^%. (c)d. 
Sahini.i '■ 

.■■>.:■ ■■:■ .-.» 
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eofici Baetè • E chebisfinio ne può fbcceder giammai » fé » alla 
prafeaià 4^ pcr^^ cotanto vittuòfe e difcretc» io'àndaifi di« 
cendbv che. parmi ancora poterfi £ir nafcere dalla contrazione 
ésl^caySi wgmi$^ y SfmmiM^ la voce àxSfiày per fervire una tal 
Ione di'gj^tc, come di Ji^f^ o vedetta a chi deve invigilare 
•Uàn aiattnale gtufttciay per conoficere e (coprire colorò » che 
fi^daiina ifi\|ireda dd -ogm* noatfatè^ GhJamànn ancora Jióttuni 
fli/irnaàitpic Spie ^^ per riftrire cripertértèàlà CoMe, ciò che 
anbo dfervàto a fentito dire da^ altri » d' alcun inisfatto , nella 
Città o Ebori -di efla avvenuto , con più ondilo ^ipcabolo» che 
non merita un' efercizio cotanto aboaltnevole, e inflime riputa^ 
to da tutti « I>icefi ancora dalle peribne pia vili : Far la S^me-' 
fMw ; da J^mf M:, qmimpéhav fqdnqaina^ .per édere appunta 
qiidirotav in'cni'fi iafeidno rivedere ai Bargello» pernarrarg^ 
•^1 tomo» die alino potuto de- fatti altrui infino a quel ten^ 
in ciiTcnrando (covare • 

Mi giacché conofcotda' voftri vi(aggi PabominazioneycheaveK 
te àiiav Wltà.r di. cosi^ £àti^ vocaboli , i voglio adefTo fenz;t albina* 
dimora, con voftra gran maravigliavar nafcere da Excmprlarè 
il verbo di ScomfigUiarej detto in cotal guiia da noi , quafi; in va- 
rie e confufe parti diferdinate e dividere , ouf^i che: unitamente 
e per ordine vede vsdS, dalla prudenza a dall'arte , collocato e^ 
congiunto. Il yiaàsio^ cQmfikottìnò^xix^^ e 4^- 

ginfiare^ fu adoperatola Dante .(>/anqueVverfi:v . « 

Uky ferdà làiche di e Miwfiia^^ ;^ 
: --jl^'^gtiaiue^ tratta dàeeM UcPMetMay . 

che Cleto imfeme acktf^eaf^^ cmfila « > 

Bwrel (if^Dil VeUutdk) cosi vi quefló paflb fpiegando>! X^fferit/ 
enmàtiì&i::ktiarni^Ma r t^mfiUs^^ tmtfemri^ .dè^bmieìàè: 

é4Biii^mi}'tSfe»eli''JfMme'^ &<ìw<Rik€SLC^ 

éb ncfii^JLnecódn ^efto moictotfavdlar iitoy^^ 
pt»ta:finh9amfizie^é^^ a^cui non.pài difdiceyx>le^ chcropfióftcjt 
|»ho9 0ìV«niiienteò{>ittrarie fó.yr«iM;/Bf/^«^f ^ nelle quaBo^^ 
aitsnd^nèihggiaftittesEa^' fi trova>é U dòttiifima (i^ Berààidè laS^ 

\y(t) SoHÀSfidrgt, Ij^t^ fi .^^ra^\ ^ >^ ;(Ì)Wi^£6K/t;; XJeH^'lfààtiJ^ e 
'^j^eriéddJffJfaLlit.j. . ^.w/i j .%t» m'. i^oi 



ite 

nìo,iiel citar le parole di Quiato^«; Claudio •cKecQÙ&v.elUva.* 

to na^ore, che vcnitfe detta quafi Stffindg^ ^f»f^n4trfi$l 
MMTtf, come pace» che comprender fi poHa da quel yerCo ijì) dd 
lippi: 

spi Ja Sigimi , f 4rmi igmtn f uff eMJa: .. : 

A che f4r qnéfid guens afprs e mortéit f 
' ''* Ftrmiper gffMÙxfiìt tunfic^Mtendài . 

ferchì sUrimenù vi farete aule . 
Imperciocdiè /«r« SpiiU, altro non vuol dire al mia <r.redérc » 
chc/étr pMt/gy o/«r o fofptMpùtu d'alcuna coia: e &tr(e:latì)>/ 
hamente (ì direbbe , «ome fi l^ie in fO Lucrcaio ^ ^jmfymiinv 
e Féu/trius, c»Utiy m cui tùcc*\ come capo del ^mooo :,:>Hjt»jioi>- 
Jeré Uffidd» £ ie finalmente 'àa,% M^it6Jr»chc viie^%nificai- 
re citui, che dà una parte del corpo, per man^casKct» pàtioa» 
vi terte, fia venuta, neUa Tofcaaa Fav^,iìt vocedt Sgi^mèt^ 
Qgefta dizione fu pofta nella vita et Ottone .da Suetoniv^ de(>. 
ve cosi egli fcrive .* FmJJlf emm Èrnditnt , ^,m9^étfLi^s^ ^ : 
9idè peittHs ^ fttauhufqiu » La qua) lezione viene ib|iiiaamen9' 
lodata, e con ottimi manolcritti provata dal (rjCa&i^ioncvmàlit: 
note che fece al fopraddetto Autore : Sx tmAiàtiuu -TMimài', 
(dice t^ì) efi hdc feriptt$rA : "^ wtfxfUq iSrécit dicitura fià.^^aah 
re àM pede vare * Stutemum grac* v»ce'i{fmnt,.vd.umpaimedi-, 
Hienemfmjfe inufu thn Xmusms, nen^ vtrì^m^ttaèmtsUki^ 
rem cenyt^wà » Diqueftavoce fi fervi in alcuni- ifnoiiweré uno 
ftrav;^ante cervello, per derìdere un cert^uomo.'Cbe. fortemen- 
te adiravafi, quando udiva, eflère zoppo da atomo dùanutOi 
<iuantunque dalla natura, o ò$, altra diver&ci^liooevfiaioiiA 
in quefta guifa ibrmato e 

Vmvece te cUMdam^fMtdfsfkrHfidiumtt 
Acfriudkinomène^lMfeyfìtmi»,' 
Siv4nm'y^éi\à^àBturé^ere-iiueMUi^''^'é\ .- riOi^ 

cUmdnf ^ 4mwtis ctMrib»$-effe tugéu , 

(e) Lucr, Uh, I. vetf* i,i$» i^Smki»'¥i^Othtiè,t]^, ij. 

Si 
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iì rmeum aém§ 7kufc»Ym ^th* fkffOns ^ 

OfféHfìii ^iU vare minért liectm , 
Ni Miài: % »»fii$U^ittè n HélitiWi J^Mt : ' 

E dti mai aflkifirait mi può » che tioh iMetveiig;i per l' <p^ 
>iinto 2 mèfteflb) dò che accadde una Hat» a cdlni,4ie ^tta te- 
lo di mette edn Mtiz ftìA% dT etlébord , tlofl tanto ^oertlaVafi 
i^amkl.ctire fiiioffi da~€d¥dialéaffe£i<)i»e tivòdeciàtà gllera^:- 
rimo, ma afribivà allibra di nuovo la fua fmarrìta patria : per- 
:iò appreffi» ii (i> Véfiii^fKio : 

'-***-*-— ^9l ìhè 9tiidifiis , amici , 

nm^ti dalla ^60^ itk)dèìKiil^& faVlo Iìldh£k> più e più volte 
adtimeiité àWbrtitdv^^èhlfó^ifflliaarè pia ^tte con noioJTa'pro-. 
ififcà di diìooHò, 1>raìilò ndiidim^ ao , ad 6nta della conni ven- 
ui e verità conofcijuta, farvi pérdei:e il térApo ^1 verbo Sm*m^ 
néorfii che Preit'derfi^/^difftìM gufi» y e àikìt azione denota! Par- 
xff «Aé oomodanfente da AM^ìmM originale fi pofla ; ò perchè 
e Madri fentano de*^! IìmId tsi^èìlrènà ifòntehtézì:a e piace- 
re ,p perchè iinome di JIMkMiir^èfprfiìiendo , ^ èési dire, la fèr, 
gradua della donna, poiti fécò quella confòtàziònc e compia-' 
renza > di cui nelle fue Trasformazioni (/'^ Ovjdio eb&e a dire' 
iella perfona cKNbbe : 

M»U*Ìab*nt'mtìms:fìÀ'mmHìc]iòìiiù^s^iff<^^^ 

Necgeum àhéì^mimi^^fotehWn^i 

SicfUcuerei^X^»mvfswc»n0ky&c^e*ìty 
• Vt jf»é frùgemesi'é^ fìlièi^à tnaifri^ 

J)i04 foret 'NStbfy^ t^ J^i 'ùifafmff'if^. 
Se non vi gradidepiùtofto it'éédurtb ancdfsf^^ààiH/^tialche veri» 
Smiglianza, da HùmmÉ voce litSh^ài, è àie ISÌÈUi^ìih , osm/mt- 




(a) Htr, Efifi, ult,i$k,i, (h) Ovid. Uetém, Uh, 6, 

^ '" Aa a adope* 



m 

adoperato, che non fu da* Latini il loro OpfrkHM msmmim, an- 
noverato da (a) Plauto nel Seudob frai piaceri e conteacì ma^io* 
ri , che poflano fperioientare gli amanti » dicendo» confijirme la 
correzione di DiiA^ (i) Lamlùno: f^ m^mttt/tmétikttU •ffri" 
mi tur alia : e nella wSÙL \e) GcMnmedijl.': fafiU«rum,lnrrid»Ìàrum 
otfrejJtmcttU . I^erch^iquafi nella ftelÈi manièra da Bfllict k ne 
forma sMUcarfi, e da Ganafcia^ SganafciàrOt e da MàxilU» Mo" 
fceUAy Smafciellarfi delle rifa, con iperbole non.men ffi4int^ dell' 
altr4, Potr^be bendiere, che io, per. la fua £|cUkà, vi (co- 
prii in un {ratto Torlgine della vOce SmilUntatert^%^mU4Uh 
tare ,■ per vattiar^ài cok , che non fìiron giammai dalai ^j'atc^ ; 
(è che fono affatto ecc^enti la comune credenza» dicendovi, che 
quello mi pare effer nato da Millanta , detto in'.quefta Lingia 
per ifcherzo dal volgo in vece di mille . E fé vpkte-, ic^tir lo 
pazìe di quefta forte di gente , ricordatevi, del Soldato fnnillaB' 
tatore di (^ Plauto» in cai ancora troverete alcuni detti ToCuni» 
come, Veler far delftte »emic» falficcia, o volerle disfia^ ca» a» 
/<>^tf, dicendo egli della fua fpada: 

J^a mifera geftit fartttm facere ex hefiihiu , 
e poco dopo , parlando il Parafitp al. Soldato » cosi gU4ifcoi^e: 
Cuiurtu legienes diffUvifti ffirìtjn i *. . > ' 

^S^fi ventHS folta, aut pamicjdm te^eriam.i ' ; 
Il perchè, fopra una perfona si fatta, prefe uno in quefta guifii 
a cantare : 

' Nate ««' altre Marte [ il monde ì fìeir^ 
Di trhnfi, di glorie, egefit rare }:.'-. 
che tanto fuiò, che al foie slavigUare ,, , 
Cento ne manda dt Acheronte in feno . ■ 
mi ferro altrui di fm valor fOf% freno , 
Non potendolo (l ferro tfh^uadowétre 9 
Vantandofi volerlo Svoréore ^ * 
, Coni inghiottiva BrigUadoro ilfieno^ 

|V> /6/if.>&, 1,/r. I* {^ày pat$t,;II^^GJari Arri, fc^ V.' 



E 






• A - 



^' t. 



• «. 



Midefi 



r * r 



Mid^ de Sigémti imPl^M, e mìSe ....... 

■ / 4 dMtitBtjfitU , t^ Gkvt dkg, 
: Ct0mh»^t$Lf9Ì fante fnviUt, 

i €9»Hfniminef§let»n»r*dkt, 

-n'',.' Mi , /(t ctmiAtùr lice , 

-.! ; ■'..:: 4ic$de,it.ml^mrlary tuffétti un C4CÙ, '. 

Mài,.CQQ foUia,ìi|0g^jBi8ggìore di quefto «andava ImiUftQtando 
se ftcflo ii (4) DoiBaeore de' Perii ; mentre voleva cflcr riverito e 
reputato da tutti , per vero figUvolo di Giove: onde inoiTc lin 
non. so quale Poeta in qucfta forma a parlargli: , . . 

DVm té fiderà mentirss femim ^cret$m , 
. Atqtte FhilifpAim diffUcet tjpe geìtus : 
Imfi^ mévifii y)0Et4ttd0 h4c ybelU Tc/uutti, 
ì ^4Ìf4PhUgréùsqitit»Utàrm4)Ugis, 
Excideratne 4mm§ f4tttm <r$uUlt Gìgtntum , 
.^Bs'ymfmlfìmrmthmtMtnAfocisì , 
.49 tih^ M^imifit. fi^m i qu9d mMtibus ilU 
.,\Stirù$lfiu^(fft)$Hl$4M»f^Mre.m4tiu9 
: :£n Bi^inÌ4C4 merg»itt tè funere f9mf4 , 
': r luterà' ^^yit4s €oucidif Ortis 9fes , 
■ '■■■■■ Nec. tgH ptort4Us licet igmr4re f4remtes : 
• ..' jri^iufùnt nu»<^um.titr»venen4.1)ets\ 
Dopp^av^re^ a£ooltafio, e il vaneggiare d'un valorofo guer^. 
riero , e k lodi d'up codardo SpMC€§mi come il chiamerebbìe;, di 
buona v(^lia, di Firenze; il. vG%ajC(»Bvenevoie coiaè, l'anda- 
te adeflò cercando, donde ^ere pofla venuto il verbo spMcare, 
So * che chi ebbe di me ienno molto m^^iore , dedulie il fuo 
principio da J?4rr//>^4r«^ inventato da C^MTi ma che gran fallo 
tarebbe il dire , chf; il potefle ancora avere xU. ^«n^w > che ap- 
i Greci , Smf.ert:t Ì4ter4ft denota \ Anzi fu òpmione 4' ^' 
dì» che dal medefimo veitbpr originar fi doVeflè il vocabolo 
(Vj^ Akx, jtf, ex S^Curt, Uh, 4; e 4P, io, 

Sp4dé 
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all'infingardo foldaco; (iccome il ròm{>erl3in niafiò dd Ceiiltt* 
rione , era un dciitto si grave , che meritava toftamehte la moÌP- 
te. (a) si mi Ics vitcm tenuk ymilitiétm nmtatv^fi exiìtdHfirià frt-» 
gify velmanum CcntHricniintulit^ capite fmnitwr . 'Non negpftd 
però» che il verbo di Staffilare^ Staffile^ orbare non fi potdfe 
da ^ Tvpxll^'i rìtrovandofi in eflb il égnincato di Sattere i di 
ferquoicrey proprij/HniL é&tci àtì tofeano vocabolo : come ascoi 
che le voci Stocco ^ e Steccata ( (e non a tttttti gradifle il cavale 
dai latino Sthes ) originar ii potefléro dal greco S^^^^> 



to fi leggono quefte parole : Inde Fftcch gemts J^ha,A 

gMiaterys fràcipue .accemmedam y qao pun&im adv&farium feti- 
mus fotiusy auamcafim. Ho bene qualche non leggiett) foipeN 
^ to, di non dovere di me fte0o affermare » ciò che dt una perfo- 
na ftolta già fcrifle quél ij>) Comico : ' . S v 

In me, qùidvis harum rerum oatuvéteit ^ 

^ua funt diófd inftùltum , caudex , fiifis , .afitms » fUtmheus . 
volendo nella è\i\oti%jStivali (che dtri diifero coli giudizio, 
che jdla corrotta io^é ài Tibiale ^ o da perca aftruaUifaoè kvie^ 
•W ) ritrovarla un'))on mai fognafo principiò; doè, che ella polEi 
vanire dalla voce J/^/w4,per efler proprio portamento di qnct 
li , chcL nel Canjpo militare continuamente dimorano , detta 
^uafi Oerfày ivel calceamentumfiativ^Cy e per contraziobe.iRrtif^» 
4*, formato l'aiggiunto di/f/i/n'4/f^con quella liceasca appunta, 
liie altri dì/recQ JSfiMh da J^fias. £ che degli i»rali fi fi» 
lì^i^e ancora la: milixia rotnana^, pàrjdie niedia un chiapo indizi» 
^mprìdio nella vita 4':Ale£randro Severo , trattando de* dei» 
tivi, ^<f^ %eva a' Soldati iDatavit (fcrive egli) & ^ereaSf & 
étMi^^ié^^iokfamttta intpf y^^ ? ^ 

. 0:rei^«»iÌ opfl^derare ner ora il verbo Stentare^ che parvt 
venureadue fe^ulau nìaeftri di lèttere umane ^i^uoo di Tmds^ 
Temtare^ Stentare ^ Stenta^^ì all'altrdda SnfiiniHvSnftintmt 

{a) ff.dera miftur. Uh. 49.*it. t6.».j$. ^) XfTfMf. Heaih 

•/. ''!< ■ dittai*- 



S(ttpM^. CtcàtKÌ ancora^. che forfè non foflfe cofa inverifimilc 
a^tto, ocigtnarlo dal lupino ^(^y/e/i/iir^ e per la figu- 

M.dte togUe da capo, Sfenur^.in^ito dal coftume biafimevotc 
4li)fiolpri^>$^ per ipclinaetonc/oper viiùo ddl'^tà^vafizatft» 
ancora dall'ufo di quelle «ofe s'aQcngpno » che (i reputaeo iw- 
ceflfarie da tutti alla xorooditàideiki vita ; quaiiuinqnetie abbia- 
Bo più che fu^Bdente id>bondan2Ué L'accennò Orazb (4) trat* 
tando della natura de* vecchj: 

E.parc y che n' arrechi ancora un son $p che di motivo la dizio- 
ne Ahftentusj che appo (^) Sccvola , e ■ (0 Vlpiano per quello 
s'intende, a cui vietandofi il prendere 1* ccedità jda' Tutori, e> 
dovendo da efli ricevere ciò , che gli fa d' vopo per wvere co- 
modamente e veftire , per lo più ricever noi può , fé non con 
molta ft rettezza., e come dal volgo diedi , Afìmto . Non so 
già, fé abbiate mai fatto rifleffione veruna, che, jSccome il ver- 
bo Stentare ha tal fiata, appo i Tofcani la fignificazione d' Indn- 
gidre e tétrdare , come leggefi in Matteo (X) .Villani : E farend$ 
Uro^ che quànH.ftkfiftetttAVé^ venire w m4ggi(Hi^e ipdignazione 
de^ Fiorentini y cioè, dfsàMtùfii^ fi. ritardala ^Veftonzifinè ; così il 
verbo Ahftineo , fia ftato talora ufato in qtteftò'featimento da 
Livio (r) in quelle parole: Ahmhe oppngnanda Pmnum abfttnue^ 
reconfpeifa mania i cioè,riteiincro e ritardarono iCartagincfi dall* 
affalire la Città le rimirate muraglie. Ho voluto toccare tal cofa, 
perinfinuarvi la troppa libertà di coloro, chc,efercitando laCrf- 
.tica,mutarono il verbo^*//«i»^^in v*i^/firwrc,t¥>n licordandoff, 
cffer quefta elocuzione eleganriflima frequentata «da, (/) Plauto, 
come ne fa fede il (gy Liffio^e ufata da Catone appre(rò (h) Fé- 
fto, e foftenuta, co'tefti antichi alla mano, da (/) FilifFpo Pàrecr; 
(a) Hor. in Art. :Batt. {h) Sc^^l.in Lfenutt. (e) Vlfian. 

ibid.%.fin.ff.y4Mfiffscf.leg. {d) M.ViUèn.Ub.g.cap.óì. 

0) T. Li$$. lib. aj. {f} Ukut.Nef. ASt.^.fr.ó.verf. 26. 

(?) Teft^de vtrb.^nif:r. JUfAfùw$ri: i^^ìlfift.Lipf. 

^aft. Epift. Ub.^. ift. Atf. ^(Ì)^Jnàt)c.CritktF. Abftinere . 
.^,.^ Bì) ed in- 



Entro It nnhi ài occultarle cimt 

Moli fufitrbe v^al&erejh ^-i^4W, " • - ' 

Ne gioverebbe dvoi mente fnbtime y 

Se non v' erge{fe ài Citi fover^'ffMn^. 'i * , 
Croche maipui§te P Àpellh^fenneffo , 

V ago di Frigia^ rV eefiUar neitor^ 

Del fampfo Lifip^^l&\f€4rpello^ 

Parti fon dtlU Stento , e fuo Uevoro. 
Sode campagne^ ed infécpnde rin>e^ 

Ciaf cun vedrebbe cé9rd^nttcigiiei\ 

Se non toglie^ tir ftrbe rt9cive\ . ' : 

Col ferro in man , di foet>€rtade nn figlio • , ^ 
ìieW adombrar di tìmtetoft il fltfff^i 

Serva fol^tjfttefio sifnmui^htriU Stemmi 

Siccome d^ogni viziose fààre il £uff^^ 

Così del ben"" 9frar P^ Mltro^ì^ fommn . 
Andrete ora con ragione aifirraiando , che* ( t è vero ciò dc; 
diffe (4) colui , che 

Nil aliud vdtes , i]nam\ Betoè dhcit^ habet Y - 
non inerita ancora una fcarfa rìcompenfa' di' lodt' il poetaro 
eh' ho fatto, non avendo giammai avuta tioHemtife amicizia» 
né alcuna fortuna di far loro , fé non à^XìA fogli» i un riverente 
falutose che di queftà "vorrefte adcffo lemire qualche ftfavagan- 
te princìpio 9 per poterlo infieme Mrtoverarefrà^qaelli , di cui 
non fi tiene da voi^ima, ne co^ro' veranda Ma> ohe dire della 
Soglia vi poiTo , fé qui è con atigutex^a^ nstate \ vefiik ella da^ 
SoU$m j in quanto ha iienificato di tuno ci^ tAe'fffiiìttoe qual- 
cofa? Forfè indovinar fi potitbbes che ella venmcote fo(^ed^ 
dotta da Solum efprìnffetite l^^^èntddil jf^dr^ dooA^thbe Fori' 
ginc [conforme rafferzkxie rf (*) lildows e^di^^^ xoUéf 

parola Latina, e la Tofcana òìSmImì^ e che etf^in'-qttefta guifa 
fi dica, perchè in effa [ tafdatemi cosà f^tlìx^'-^fi^mum fokd, 
ftel fedis folum ^ limemin/tfì^at . Wi darci bentv fc non per vero 
(4) Ex Lang. Pofyant. ¥. foeh^^ (^)^^4 Ub^, %^ó^*d& Ot^. xtif. 34. 
(e) Fifi. de verb.fignif. V. Solca. /: v:. 
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aJBitto^ f per venfimUe alquanto , il drppo primiero dei verbo 
Scidnéte^ facendo veionafcere dal latino Difcerptum^ Difctrtarf, 
SeiéOtàre^ portandònei fcco la fignificaaiofie e divifa^: Come for- 
fè -direi 9 cho il vocabolo di StrsM^ e Strsmrt [ lafciato per ora^ 
U- fatino ExtràneMSy o ExìrsrÌMSj che fu confidcrato destamente! 
da altri ] venilTe adeffo » come una fantafma n^ più vifta o 
comparfa«l alcuno > dal greco ^ ffMiV) Ht^ ^/p^> & tHdwmtis 
mmbusy o come refplica lo (a) Scrcvclio , qui rationis hàbensS: 
rArrii//>.SkctRiie dirci, e ciò fcnka dubitazione veruna ^cho 
greca fofTe la voce Txetìmd , potondofiiifcontraiT ne' tuffici » e 
riconofcere dal {b) Morula , che nella ({negazione di quei verfo 
di Marziale, 

Summr iHcif$' Mytihs ort mihi\ 
in coral auifa ragiona : lnvtm$ éifuà idaneùs ScrìfUrtt ^rétcos , 
viAAirw ^i iàm Cérnham^ qMm myttlum iMini affilUnt , ^ #/? 
(jfffckt gfMMsi E ancora Trigiia dal greco TfmyXM , t PaUmte\ 
piccoli tonni, dal greco IUi^aiaÌì^ . Né meno negherei ad alcu* 
no, che forfè dal verbo I#pMv«ir> che ftà per Ti;^r^4rif<^ pote(fe- 
cflere uscito- , coUarfola iùterpoiizione delU, t, il Tartàjfsrcj^^ 
Tnfcano, per M^iéin e afftì^e alcuno . Stimerei b^ne 'niÉi 
prodigio V fé non defli in qualche grande fpropofito, in rinttac« 
ciando^r origine del verbo Trohare e Tratto , mentre Chiara- 
mente fi vede etìere ftato da ^adruf edare j Trcfcdafe , da uft^ 
perfpicaaiifimd intelletto trovato • Il volete forte (entire^ MI 
pV' qoa^:, (Che vadami per. la mente vasando , che egli ii pofiT» 
àa queUo^^Irepitoo romore formare , che fi fa da* ca\^i xtAt; 
andar di tal paflb ,<o">dal latino 7tfr#iirf, colla fola pofpofiaJerfcb ' 
ddlavO, dopo la, r»' forfè per Io tormento che arreca c6^^ fòttà 
andauorav oMl^naandolo Gio:(^) Boccaccio «eUenoveUb: ^H 
tH0m fii^ii^mftét'JÌM€déUmtPi II verbo 3P<?*sr^f trovafi^effei » 
tt-àiìi^(d)^¥iMAi^ì!^ di (r> Nonio, doV^ 

id) ScrevtLm Lex. manual. (h) Georg. Mer. in Màdidi, lik. fJ-' 
* ^<gr''6*| (r)^. ÉHC^Veódm. g. 8. jf . 7. (iO ^^P^ 

md FulhHÌs'% ix^ Cirp. Vef, Poeti LdPi /> 4*5. i>erf. tu s. (/) 
Xm» Udrcell. defrofmt.ferm. cdf. 2, , ^ 
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